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SENATO DEL REGNO ~··· SECONDA SESSIONE DEI. l 849 

TORNATA DEL 13 AGOSTO 184.9 

PRESIDENZA DEL BA'l\ONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Richiami• r•IU/lca•ioni ai due ultimi verbali - Comunicazione dell'atto originale di conslata:lone del cle­ 
cesso di S. M. il Re Carlo Albel'lo - A1nmessio11c in Senato del cm•allere Onelo - Letturn, discussione e approvazione 
dell'indirino di risposta al discorso della Corona - E.trazione a sorte della dep~lazione per presentarlo a s. M. 

La seduta è aperta alle ore 2 t 14. • 
PDElilDE~TE. Invito chi abbia qualche osservazione il 

fare a domandar la parola. 
G111t.r10. La rettificazione che ho l'onore di proporre al 

processo verbale, di cui il Senato ha sentito lettura, è rela­ 
tiva alle parole pronunciate dal signor presidente nel dare 
atto al presidente del Consiglio dei minislri della comunica­ 
zione da esso ratta delle coueluslonì del trattato di pace col .. 
\' A.\l'Si\ria. ·, <;,<t \'A nliem\}tl.il nwn. m'l.n\\?.nn<'-. \\ \itis\U-en\~ <J.t\ S't~ 
nato in quell'atto pronunciò queste parole: il Senato tl:\ atto 
al presidente del Cousiglio della ft'tla comunìcaalone del trat .. 
tata di pace, che. Il Senato si augura fausta, quanto deside­ 
rata. Il processo verbale Invece della parola desiderata con­ 
tiene la parola ono1·e1.iole, che 0011 mì pare esprimere quella 
stessa idea, a cui il signor presidente ha valuto accennare. 

PRE8IDE.1'1TE. Non essendovi al fra osservaztone, l'ufficio 
avrà cura di rettificare il processo verbale. 

(Amdlessa la rcllifieazione, Il processo verbale è appro­ 
vato.) 
Ora oi darà lel!ura del processo verbale della seduta straor­ 

dlnaria del senato nella sera dell'8 agosto. 
(Si legge il proceso verbale; quindi il senatore Maestri f~ 

osservare che nella proposizlone da lui falla in quella seduta 
aveva per socio il senatore Alfieri di Sostegno, e che essen .... 
dosi omessa questa circostanza nel processo ver~ale, dcst ... 
dera che venga rettiflcato in quel senso.) 
(Ammessa la rel.tificazione domanJata dal senatore Maestri, 

Il processo verbale viene approvato.) 

COl'lilGIEttl. 

(Si dà lettura di due lettere, l'una del senatore Blane, 
e l'altra del senatore Stara, con cui domandano un con­ 
gedo, che loro viene dal Senato accordato.) 

TB.t..S1118WIO~E lllEI..L'il..TTO 011\'Gl:W.t.LE DI DECEitliJO 
QI. 8- Ili., CA.U.1.t.O &.LllE.8.'10. 

PRliillDENTE. 11 presidente del Consiglio dei mìnlstri, 
ministro segretarlo di Stato degli affari estert, mi ha tras­ 
messo uno dci due atti originali distesi in Oporto per certi­ 
ficare il decesso di S. ~I. il Re Carlo Alberto il magnantmo ; io, 2 3 ., 

a nome del Senato, ne ordino il deposito ne' nostri arcblvt a 
tenore dell'articolo 38 dello Statuto. 

WEBIFIC,l.~ION~ DI TITOLI D,.t..11111"=1!!18IONE. 

PRESIDENTE. La parola. è al -senatore Cibrario per la re­ 
lazione dei titoli del nuovo senatore, il cavaliere Giacomo 
Oneto, ..--.., 
c1ea..1..n10, relatore. Il cavaliere Giacomo Oncto, con­ 

~iglicrc di Stato straordinario, nominato scna!~n dc­ 
<!.r~t'I} \\~\ 'i7 \u~\\'I} u\t\.n\Q \\C{)\'~Q1 è n?.~{) O\. Gtèn~va n.~\ {74!~, 
e perciò ha varcalo l'età richi~sta dallo Statuto pf'r esser 
1nembro di quesl,Assemblea. 
Fn vice4p1•csidente della Camera di commerri1l di Genova, 

e fu llalla giustizia dc' collej!jhi e del Governo per le distinte 
sue benemerente coJlfermalo sei vol!e in lale importanlis­ 
sin1a carica. 

È attualmente per Ja terza volta presidente della banca di 
Genova, e chi conosce l'alta influenza che esercita sul nostro 
commercio qQella saggia istituzione, chi rammenta i servigi 
che in tempi non lontani la medesima ha reso a.Ilo ~tato1 si 
persuade ~i leggieri che il cavaliere Oneta può f.acilmente 
~Amprendersi nella categoria di qoe' benemeiiti che con ser­ 
vizi eminenti l!anno illustra~o la patria. 

- Il cavaliere Oneto è inoltre uno de' principalissimi ban­ 
chieri riel lo Stato. Il valsentc da lui posseduto sopera di gran 
lunga il patrimonio al quale accenna il paragrafo 2f deU'ar­ 
ticolo 33 clcllo Statuto, nel *quale per ra~ionc d'analogia si 
può dir anche compreso. Per questi motiviJ10, in nome del­ 
l'ufficio \ll1 )\onore cli prDpoTvent~ \'ammessione. 

(Approvate le conclusioni del III ufficio, il eal'aliere Gia· 
como Oncto, previo il giuramento prestato ad inyito dcl 
presidente, è proclamato senatore del rrgno.) 

f,ETTtJBA E DISC:lJ811tlONE Dl:~L'INDIBUZO DI 
lllSPOliT.I. .I.Ii DISC:ORliiO DEI.I,& COflON.t.., 

PREr.IDENTE. L'ordine del i!:iorno ne chi.ama ad udire la 
h:ltnra del progetto d'indirizzo al discorso della corona, e ad 
in1prenclerne la discus.sione. DopochC qu~sto progetto è stato 
presentato al Seni,to la prima volla, successe tal infausto av­ 
v~ni1nenlo a lui.li noto, che ohbligò la Commissione ad ag- 
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giungere un nuovo articolo, onde testimoniare anche al Re 
la parte che il Senato prende nel nazionale cordoglio per la 
perdita irreparabile dcl Re Carto Alberto il magnauìeio , cp~ 
perciò l'articolo che si chiama preliminare sarà letto da me 
prima di quello che era al numero t dell'antico indirizzo; 
l'arlicolo preliminare è cosi concepito: 

SIRE! - (I Un nuovo vincolo stringe oggi la nazione al suo 
Re; il comune dolore! All'angoscia dcl vostro cuore risponde 
l'universale compianto; rara e sublime tesfimnninnza dell'am­ 
miraziooe e della graliludine di tutto un popolo, per le rare 
virtù, pci sublimi benefizi del Padre vostro e suo; pegno di 
unione indissolubile con Paugusta vostra dinastia. • 

Questa circostanza ha anche condotto la Commissione ad in· 
trodurre qualche modificazione uell'ultimo articolo, ed io 
leggerò per conseguenza, in luogo dcll'ultilno articolo, quello 
modificalo dalla Commissione. 
L'articolo modificalo dalla Commissione è ne' termini se­ 

guenti: 
e Dal cielo, ove cinge l'humorlale corona dovuta alle sue 

virtù cd a' suoi dolori, veglierà il magnanime Carlo Alberto 
su questa patria da lui sì fortemente e teneramente amata. 
Egli inspirerà alla intera nazione sentimenti di giustiaia 1 di mo­ 
derazione, di concordia; egli otterrà dalla divina Provvìdeuza 
che si raffermino e si fecondino quelle libere ìnsliluzioni di 
cui ci fece dono con lealtd di Re e cou affetto cli padre. » 

La discussione generale sopra questo indirizzo è aperta. 
Se non si chiede la parola da alcuno, io rileggerò l'articolo 
preliminare. per sottoporlo a particolare dlscussìone. 

Se non si chiede la parola sovr'esso, io lo pof.rò ai voti. Chi 
approva quest'articolo preliminare vogua levarsi in piedi. 

(L'articolo preliminare della Commissione è approrato.) 
Ora leggerò l'articolo I : 
I( I. Chiamata a regnare in dolorose congiunture e tra for­ 

midabili difficoltà, la M. V., calcando con piede sicuro le 
Mrandi orme paterne, si mostra matura.dl consiglio sul trono 
quanto si mostrò forte dì-cuore e di braccio sul campo. L'e­ 
sempio vostro, o Sire, sarà scorta al Senato nell'adempiere 
cou fortezza e prudenza i gravt doveri che Ml'impongono lo 
Statuto e le condizioni presentì della patria. , 

Non chiedendosi la parola sovr'esso, io lo porrò ai voli. 
I signori senatori che approvano quest'articoto vogllano 

alzarsi. 
(Il Sena lo approva.) 
Darò lettura dell'articolo Il: 
~ li. Le severa lezioni della sventura non andranno per­ 

dute; scevri d'tllusìonl lusinghiere, tna costanti nei generosi 
propositi, noi faremo opera che, 'serbando illese le ragtum 
della Ubertà e dell'crdìne , la monarchla costltuzéenale di 
Savoia spanda largamente d'intorno il lume dell'esemplo, il 
conforto della speranza. ~ 

Chi approva quelle nobili parole voglia levarsi in piedi. 
(li Senato approva.) 
Passerò all'articolo Ili : 
• lii. 1l Senato, fedele alle massime finora seguite, conscio 

dei bisogni e dei sentimenti del popolo 1 sarà sempre alieno 
dalle gare di persone e dalle passioni di parte, nè mai porrà 
in oblio che nell'esercizio delle sue prerogative costituzionali 
è posta una forza moderatrice che è dover suo di volgere al 
pubblico beo e. • 
Porrò del pari ai voti quesl'articolo Ili. 
Chi lo approva voglia levarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Leggo ora larticolo IV : 
tJ'. IV. Nel rieevere l'annunzio che le nostre relazioni coo 
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le potenze estere sono generalmente amichevoli od in via di 
divenìr talì , noi facciamo eco alla voce di gratitudine prof e..· 
rita da V. M. verso due grandi nazioni amiche. " 

01 P&HPÀB&TO. Mi permetterò di chiedere, senza voler 
entrare in discussioni, se il Senato non sarebbe d'avviso di 
prescindere dalla seconda parte di questo perictdo. 
PBE9ID•'1TE. Domanderò in primo luogo se quest'o ... 

mcssione nell'articolo IV sia appogGiata. 
scLOPIM. Io credo che motivi di alta convenien1a passata, 

presente, e, dirò, anche futura, possano appoggiare la con­ 
servazione di questo periodo, il quale d'altronde risponde in 
genere al sistema tenuto dalle altre adunanze parlamentari 
nelle risposte che si fanno ai discorsi della Corona. La Com- 
1nissione non ha creduto di vedere nell'espressione di questa 
parola che un tributo di quell'istcssa ricooosceo1a di cui il 
Governo del Re si sentiva compreso, ed ba pensato perciò di 
assecondarne l'impulso senza eccedere sicurainenle, come di­ 
ceva poc'anii, i limiti della convenienza. 

Gl1JLIG, relatore. Nel chiedere la parola io intendo linti­ 
larmi ad un'o•ervazione sola. L'onoreYole senatore domanda 
la soppressione delle parole: noi (acciaino eco aUa voce di gra· 
tihtdinc proferita da V. M. verso due grandi na.tivni amiche. 
lo prego l'onorevole preopinanle a voler osservare che la 
soppressione di queste parole torrebbe og.ni signilicazione al­ 
l'inliero paragrafoj es5a de\'C per conseguenza considerarsi 
come equivalente a quella del paragrafo inliero; onde· credo 
che il pre~idente, nel 1netlerc ai \'Oli la falla proposta, può 
proporre ta soppressione dcl paragrafo iutiero. Vedrà il Se­ 
nal(I se questa non abbia alcun inconveniente. 
n'.a.zEGI..IO, 1nittistro degli affari esteri. Come ministro 

degli esteri credo poter dire qualche cosa di più preciso in 
questa questioue. Nell'<ipinionc pubblica, e principalmente In 
un certo ran10 di essa, si è creduto che le grandi potenze non 
abbiano fatto nulla per noi; u1a io 1•osso asserire sul mio onore 
che ho la più profonda convinz.ione che le grandi potenze, 
senza aver Jlresi dei mezzi materiali) ma dei mezzi morali, 
hanno fatto per noi rnollo, hanno sir.uran1ent.e contribuilo a\ 
buon esito delle negozia1.ioni. 
PLEZZA. Io, sen:t.a entre1re nella questione sui motivi che 

vi sarebbero di escludere questo paragrafo, mi pare che si 
possa osservare esser molle le circostanze, le quali, quando 
anche adesso avessero le potenze molto contribuito alla con· 
elusione delfa pace, pure il Senato dovrebbe andare guar­ 
dingo nell'esprimere una gratitudine, massime ad una delle 
nazioni, la qu.ale1 se ha fatto qualche cosa per la pace, può 
anche al'er fatto contro l'interesse nostro in altre cire:ostanie ·; 
perciò mi pare prudente la proposta del signor marchese 
Di Pamparato d'escludere questo periodo del paragrafo. Nè 
credo molto concludente l'osservazione fatta dal signor sena­ 
tore Giulio, che il paragrafo suddetto resterebbe senza senso, 
pcrchè è facile di colnpirlo quaDdo si dica che il Senato ha 
prorato grata soddisfazione Jtel ricevere J'annunifo che le re· 
la:..ioni corte puten%e estere sono geaeraHnente amichevoli od 
il• via di di\.'enire tali. Ìler questo motivo. senza entrare in 
una discussione che è prudente evitare, io appoggio la pro .. 
posizione del .senatore Di Pamparato. 

PBElllDENTE. Onde questa proposizione possa essere por .. 
tata in votazione è necessario 6he vi siano quattro senatori 
che l'appoggino. 

Domando perciò se è appoggiata. 
(È appoigiata.) 
Ora debbo interrogare il senatore preopinante se lolende 

di dare una diversa forma all'articolo al quale vorrebbe fare 
una variazinne; in queslo easo lo prego a farla per iscritto. • 
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.&.LFllEHI. Prescindendo io pure dall'entrare in una di­ 
scussi1)ne che mi sembra giudicata da tutti, od almeno dal 
più, io credo di dover avvertire il Senato essere .necessarlo 
di considerare, prima di adottare questa redazione nuova­ 
mente proposta, a quale delle potente in questo modo verrà 
data la preferenza nella soddisfazione che noi dichiariamo di 
avere; io desidero che i1 Senato avverta a questo prima dì 
venire ai vot.i. 
PBEMIDENTE. La proposizione de! signor senatore Di Parn­ 

parato, dovendo abbracciare i'inlie,·u aruccto, fu cosi rc­ 
dalla: 

u: Il Senato prova grande soddìsfazìone nel ricevere l'an­ 
nunzio che le nostre relazioni colle potenze estere sono 
generalmente amichevoli od in via- di divenir tali. ~ 

Se qualcheduno vuote discorrere sul modo con cut e stata 
coneepìta questa modificazione, io gli darò la parola; altri­ 
menti metterò ai vcn Partieolo modincato. 
(Non è approvato.) 
Chi approva l'articolo IV come fu 11ropost0Jlalla comens- 

siune voglia levarsi In piedi. 
(L'articolo IV è epprovaro.) 
LeJ.!MO l'arlieo1o V : 
u V. Memori che, se la fortuna non ci arrise, voi però, o 

Sire t nulla ometteste perché la pace. fosse auspicata dalla 
vittoria, noi aspetttaruc la cumunicarlone dcl h·attato col­ 
J' Au~ll'ìa, fidenti che, mantenendo illeso I'ouore della nn­ 
'J,i1H\e, ed intere l'indipendenza e la politica Importanza che 
sono avito nostro retaggio, ti serberà pure la simpatia dci 
popoJi generosi. Nel ponderare i sacrifizi che ci fossero do­ 
uiandati 11011 dimenticheremo quali steuo le coudlztoui nostri.'. 
present! P, quelle d'Italia e d'Europa.~ 
B . .\~BI PID'WEB.6.. lo proporreì la soppressione delle due 

ullime parole d'Italia e d'Europa. Se io dovessi sviluppare le 
cause che mi fanno proporre quest'emenuamento , questa sop­ 
prcsslcne, io farei unii. domanda, ed è, se t'uatta cslsta al­ 
trove che In Piemonte. Se noi getttamo uno ~gu~rdo sullo 
stato presente d'Italia, vediamo Napoli e Sicì1ia ricadute sotto 
il dispotismo, Rorna e le Legazioni sollo il governo clericale, 
la 'roseaua e il granduca sotto Pinfluenra austriaca. L'Italia 
qnìndì non ha nazionalità ed esistenza che sollo il nostro au­ 
gusto sovrane. Onde diciamo semplicemente fu, nazione; at­ 
\euiau1oci a.Ua nostra eondizione presente e lasciamo all'av­ 
venire che giudichi cbi si sarà ingannato. 

liAlfa.1. Mi pare che possano conservarsi queste parole: le 
. condizioni ll1llalia e d,Europa, perchè, quantunque alcune 
parti d'Italia siano in una condizione degna di comwisera­ 
iione per le uceorse vicende, non è men vero che cessino di 
esistere, ed è appunto cl1e si debbono esse arere (JJ'esenri 
quando si fa un traUato, affine di polersi mettere in quello 
stato che la necessità richiede. 

Opino quindi che si debbano quelle parole conservare; 
mentre dicendosi cbe l'Itaiia non è, sul riflesso che gran parte 
di essa è infelice, sl va <:ontro alla natura delle cose. 

B.l.LBI PIOT.EB.t.. lo non dico che l'Italia noo sia mate­ 
rialmente i dico politicamente: non (o ~ià la quantità deHe 
provincie che formino paese; abb1an10 visto un popolo vicino 
a noi, oe' tem.ri pas!ati, ridotto ad un so1a provincia, eppure 
sotto Carlo VII in parte le riacquistò, e a poco a pooo la Fran· 
eia si è unificata; è l'avvenire cbe io soslel'lgo1 non è i1 pre­ 
sente; insani erano quelli che credevano che il riscattn d'Ita· 
Ha Joveva compiersi in pochi mesi, in pochi anni. 

La Francia io1pi~MÒ !l{)O anni frammisti di tratti' di guerre 
crudeli e di paci, da Filippo Auguslo fino a Luigi XIV, per 
uaifìcar;.I, e non polè dirsi unificata che sotto il disgrazja·to 
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Luigi XVI, 1ierthè ;iJJora svllauto ces:.ò J.:.t gara 1uu11iclpale 
dt·lle diverse provincie. 

Noi sia1no nelle ilcssissirne condizioni) noi ahbialu fatlo da 
secoli sforzi che tornarono vani1 ma a!Jhiamo l'avvenire che 
nun bisngna abbandonare. (Bravo! b1·aro l) 

Nelle llresenti circostanze credo che noi dobbiau10 conscr~ 
\·arei tali quali siamo; abbia1110 a'·uto delle disgrazie e delle 
sciagure, 1na non abbiamo perduto ne l'onore! nè la 8peran"I.a, 
e questa bisogna conserYarla e curarla colla casa di Savoia, 
da cui tullo si 11ev{~ sperare, perthè è casa à'a,·venire. (Vivis­ 
:~i1ui a1Jplausì) 

B veramente colla nazionalità italiana per 'noi si attuti - 
ranno le gare u1uuicipali~ ce.,'js~rauuo ii;li odH Clll;! l1·a 1n·ovin~ 
eia e p1·ovi11cia ftJrouo sorgente di tante 1'0\·ine. Ct•edo <fUiudi 
µrudente che: 1l Stnalo abbia a togliere queHe due u1lhne pa .. 
1·ole e finire il parag1·afo nel 111odo seguente: u n~I ponde­ 
r<ire i sa('rìlìti che ci fossero do1naudati 11on di111eotir.1iere1no 
quali :;;.ano le conJidoni nos!r1• prer;;eulL ... P (ltllel'ru::ione tli 
varie voci) 

61\JLIO, tef(lfore. t.a Con1mis~ione si as.!)ocia di buon µ:rado 
.ai g1~11erosi scnt.irnenti espressi Jal signor scnalore BallJi 
Pìovera, nu1 uou può a nH·uo di far o;iscr,·are che le parole 
co:1dizioni tl'lfuliu e d'Eili'O/Hl~ le quali chiude,·acto il quinto 
1iara~1·afo della propost<.1 d'i11di1·lzzo, p1•r niun n10Jo erano 
tùntrarie a 11ui:~1i s.r:nti1111::nlL 

J,e conJì11:io11i di lulli ~li Stati da cui si;11no èirconJali (~'int· 
pongono l'obLligo di procedere in tuHe le nostre delibera- 
1ioni con una ~agiia 1· p1·u1lt<nle 11L1lul'ilà. E.;:co t'idea eh" la 
ColD1ni1'Sio11e ha voluto ei;p1·iu1cl'~, la quale è corl'ispouile-nte 
ad nna ~\n1ìle ii.h~a e~pre:)s:.t nr·l diiicorso Je~la Corona. 

J,e snrti ruturc d'ftali~ dipendono da 1p1ellc d(':ila 1nor1a1'~ 
cltia di SJ1'oia ; il Pie1nf>nt1: colla ~lfSl condotta è>1 per dit' cosl, 
arbitro della sorte avvenire dell'intera naiione. Il Pienioule 
fa \'Ol.o di s~'guire norine tali cd una co::.iffatl.a linea di poli­ 
tica, 1.'hc asslrnri in ·a,\'\'t':nirc \a felicita clell'Italia intera. Non 
solameut'~ il no1nc tl'llalia aggitinlo in Jìne di questo pnra­ 
grafo non è contrario alla genrl'osa idra espressa dal signor 
prcopina11te1 elle anli riuest11 pal'ola mi sf'nitn·a \se debbo dir 
lutto il n1io pensiero) necessaria affine di csprimert~ quell'idea 
u1eJesin13. li signor s('nalQre Ba\hi Piovcra yuo1e che nene 
nostre delibcra1.ioni noi abbi:uno presente che la politica ita­ 
liana è ora tutta contenu~a in quella della monarchia di Sa­ 
''oia; che la monal'chia di Savoia e dalla Pl'O\'Vide:n:t.a incari­ 
cata di sostenere non solo le sorli dcl Pie111onle, ma le sol'li 
dcH'ltaHa intera. Ora io qul\l moùo meglio esprilnert> questo 
pen3iero, che c11l 1lrotestare che nel ponderare i sac1•ifi'Li che 
ci saranno ùonH1ndati noi avremo presenti le condizioni non 
delle sole provincie dcl Pie1nonte1 ma quelle di tuU.a Pllaliat 

Quanto alla parola Europa sarà facile, io credo, di giusti· 
fiea.rè l'ag~iunla. fattane dalla Commissione. 

Certo niun popolo generoso prende consiglio da altri· nelle 
dclìbe1·azìoni delle co3e che a lui specialmente appartengono, 
~na esistono fatti contro i quali la generosi là dell'ani1na e hu~ 
potente. Se egli è generoso consiglio il seguire sempre i det~ 
tami deHionoi·e, è però consiglio saggio nel metter mano aJ 
un1imprcsa qu<-ilunque il consigliarsi colle proprie forzet 
cogli aiuti e coi conlraslì che questa impresa può ineonti·are. 
Niuno dirà che le c.Judizioni [tresenti delPEuropa non siano 

tali che non UeUbauo a~·ere nelle nostre tleliberazioni un 
grandl~sinlo peso. 

Il Senato ueUa sua sapienza non potrà dur.que prendere 
nìuna saggìa deliberazione senz.a considerare altamente, noo 
pure le condizioni interne dell11talia, ma le condii.ioni eslra.­ 
Hce c1i;1ndio. 
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Cotali essendo ì motivi per cui si sono aggiunte queste due 
parole al paragrafo quinto, e quest! non essendo per nulla 
contrariì a quelli addotti dall'onorevole senatore Balbi Pio­ 
vera, io mi confido che il Senato non proverà veruna ripu­ 
gnanza ad ammettere quelle parole. 

Dopo queste spiegazioni, la uommtsslcne non insiste mag­ 
giormente perchè siano conservate. 

H(l'LOPII§. Prego il Senato di av,'ertil'e come Pintliri;.:r.o 
voglia sicuramente giudicarsi da tutto il suo complesso, e 
come in una parte che è già stata letta trovìnsl espressl i ge­ 
nerosi concetti dcl senatore Balbi Piovera. Sicuramente a­ 
vranno un'eco nei generosi pelli di tutti gli Italiani le parole 
con le quali noi proponiamo di dire che, serbando illese le 
ragtont della libertà e dell'ordine, la monarchia costituzionale 
dì savota ·spanda lungamente d'intorno ogni dlmustrazione 
che turnar debba ad esempio ed a conforto delle speranze. 
Credo che un vasto concetto s'aggiri sopra queste parole, ma 
credo egualmente che non auUrà perduta questa speranza, 
Ia quale in sè racchiude tutte le questioni dell'avvenire, mosse 
dal senatore prcoptnante. 

n_-.LDI PIOWEH.1.. Dopo le spiegazioni che la Commts­ 
sìone ha testè date io non erede dover più oltre Insistere su 
queste osservazloni. 

PBElitD .. :"TE. Porrò dunque ai voti l'approvazione del- 
Partìcolo V siccome venne redatto dalla Comuiissioue, 

(A11prOVdlo.) 
Leggo P<1rlicnlo VI: 
u VI. Le l~ggi che verranno presentate al Senato saranno 

oggetto della più attenta nostra considerazione. Le Istitu­ 
tioui costf tuzfonall metteranno nel!' lntettìgeuaa e nel cuore 
del popolo più profonde e ferme radici, quand'esso venga a 
gustarne i f1·utli 1 mercè di più perfetti Codici di leggi aue­ 
guate a' suol bisogni, conformi all'Indole eJ a' costumi suoi, 
preparate dalle meditazieni di un Co.nsiglio d'uomini emi­ 
nenti i che maturatamente ne ponderino tutte le disposizioni. 

[L'artloolu VI è appruvato.} 
Leggo Particola Vll: 
ci: \'JI. I bucnl ordini milìtari , più che il numero dei sol­ 

dati, fanno i popoli forti in Mllel'ra; noi confidiamo che la 
lrgge che ci sarà presentata darà all'esercito un ordina­ 
mento degno del suo a1to valore, degno della inconcussa sua 
fede. ~ 

PLEJ'Jr._'1.. lo propongo che alle parole: un ordina1nento 
degno dell'(tlto ualore1 degno dell'inconcussa sua fede~ si so­ 
stilui.:;ea11:.i lt: ;;r-gut:11ti: lfrgno ~l~lPalta ripulazfout di ualurc 
di etti hu .senlprc gOduto il paese. I moth·i di questa mia pro­ 
posta s1>uo che l'escrtHo neHo stato in cui si trol'a1 non me­ 
rita gli elogi di inconcussa fe(te e d'alto valore, quali sono 
espressi in questo articolo. {Rurnori di dlsapptovazìone) 
Prego la Camera di permettere ch'io sviluppi le mie idee. Se 
nr.n fuss.ero alati richiainali nelle file delPesercilo tutti ì fug­ 
giaschi ùallt: hJtla~lie di Mortara e di Novara, io non troverei 
espres:;ioni ~ufficienli per lodare resercito pel suo valore e 
dell'el'oisn10 spiegato sui ca1npi di battaglia, perchè io ho pas­ 
seg~ia.lo qut!i eampi, ho fallo del.le interrogationi, eù ho adito 
cotali atti di eroismo che noi1 quanto a valor militare, non 
abbiau}Q aù inv~diare nessun paese d\Europa. Ma dappoicl1è 
sono stati ricbiam•li nelle file tutti quelli che, dalisi alla fuga 
hanno abbandona.te \e ll)ro bandiere, io non credo che sì possa, 
fìncbè Pe~ercilo r11nane in questo stato, consevtir Joro ques-lo 
elu~io. 

Non so i 1aof.i\'i che hanno spinto il Governo a richiamare i 
fug"tili\'i, ma su be-ni~ che quando era opinione del Ministero 
elle la guerra fosse impo5sibile (Rivolgendosi al Ministero), 

2 •) ·.·• ù y-~ 

che quando la pace era divenula una necessità, Il miglior 
moùa di ringagliardire l'esercito era quello, secondo il parer 
niio, di mantenere come buon nucleo quei pochi lfrodi, va .. 
lenli soldati che non a\'eano disertate le ba11diere1 circondarli 
di gio,·enlù senza macchia. e allora avremmo avuto un esèr· 
cilo che in pochi anni si sarebbe potuto paragonare ad ogni 
più. valoroso d'Europa. 

Ma adesso che neHe nostre JìJe, vicino ai prodi che banno 
fatto il dover loro, quelli si trovano i quali hanno abbando­ 
nala la patria, il Re e la bandiera, io non reputo essere pru~ 
dente cosa che il Senato faccia un elogio, accordando io tal 
1nodo auche ai vili quella lode che ai !Oli prodi è dovuta; I 
Hornani che in rnateria militare pos,ono certo servire d'esem­ 
pio a tutti, si sono trovati in clrcosLanz.e assai peggiori delle 
nostrr. Nell'ultinia guerra cartaginese, dopo varie pugne nelle 
quali avevano pe1•duta çuasi tutta la gioveptù quando furono 
sco1dìtti a Canne, do\'e avevano un'armata di oltantotlo mila 
uorui11i e dt.re ri1nasero cinquanta mila 111orti e quaUordici 
1nila prigionieri, gli altri \'enliquattro n1ila si salvarono colla 
fuga; i Romani non ,·ollero ricevere i ventiquattro mila fug­ 
!iliti\'i nella città; li prh-·arono della ciltadinanza e li esiglia- 
1·ono d'halia, quantunque non avessero più quasi Gioventù 
con cui l'ifa1·e uua uuova armata. Dopo 11ualcbe tempo il con­ 
sole Marccllo1 che era allora chia1nalo la spada di Rotna, per· 
chè era il solo console che a\'esse saputo resistere ad Anni­ 
bale, e qualcht: rolla anche obbligarlo a ritirarsi, ricorse al 
Scnal.l), prcgaudolo perchè perdonasse a quei fu.igilivi. Se i 
fuggitili possono meritare coni patimento~ certamente lo me­ 
rita l'ano quelli, perchè quando, dopo aver lasciato cinquanta 
1uila n1orti sul ca1upo di battaglia e quatlordici mila prigioni, 
\'enli.quallro H1ila si sah·ano colla fuga, si \·ede che hanno faUa 
una resislcnza abùastauza ostinala. 
Cont.utlociò il Senato non volle concedere questo perdono 

dietro istanza dcl console ll.ircello, e rbposc che i Rowani 
non a•te\'ano bbogno U'uoniini co;,Ì \'igliacchi per c.lifendere1a 
repubblica, nè lì riceyeltero mai più nella cittadinanza, non .. 
chè nelle fìh~ <lelPcsercito, 

Io credo che, se il nostro Go·rcrno non avesse ricbia1nalo i 
fuggiaschi1 1na solo avesse conse1•\1ati per nucleo dell'esercito 
quegli u()rnini valorosi che erano l'eslali sotto le bandiere, 
avrebbe assai rueglio servilo il paese, percbè ci arrebbe pro· 
curata un'armata 01iorata, e tale che in pochi.anni sarebbe 
slata la più distinta .i-Eur1Jpa per valore. Percìò io faccio_ 
i~lanza a cbe si sostituisca alle parole: tui ord:i'nanu~nto de· 
gno dcl suo alto valore, degno dell'incon~Hssa sua fede; le 
seguenti: degno dcll'ulta riptdaÌione ài valore di tui ha sem­ 
pre goduto il paese. 

(11 presidente interpella il Senato se vuole appoiiJiare l'e· 
rnenùamcnlo l'leiza.) 
(Non è appoggiato.) 
PHEliltDt;~TE. Nou essando appog~iato, non posso met4 

feria in Lliscussione. Pongo perciò ...... 
,,..,.,IERI 01 so•TE,.NO. (lnterrompe11do) Faccio una 

rispoila la piu semplice c la piu nalurale che mi sembri. li 
paragrafo proposto dalla Commissione dice : I buoni ordini 
militari, più che a 1111mero d<!f solclatl, fanno i popolt (orli 
in. guerra; 11oi con{idianio che la legge che ci sarà pres~tata 
darà all'eBercito un ordbiamento degno del suo allo valore, 
degno dell'inconcussa sua fede. • 

Che cosa signitìca ciò? 
lo ben l'immagino. Quasi lutlo quesl'arlicolo •Ìjj'nifica che, 

appunto perchè nell'estrema necessità convenne chiamare 
alla 81Jf~ri-a gìovanì imberbi, avrczzi elle armi da soli tre mesi; 
appunlo perchè convenne cbiamar B•nle che era lontana dal 
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loro vessillo già da dodici o quindici anni, e appunto perchè 
questa organizia1ionc è difettosa 1. gtaechè nella cìreostauza 
estrema éi venne meno quella forza, appunte per questo, rì­ 
peto, il Covcrno del ne ci fa intendere ehe proporrà una 
legge la quale darà una nuova urganiszaalone , rnercè cui il 
valore e la fede dci nostri soldati non potrà venir meno. Io 
rìpeto, alla •dgiiia della battaglia di Novara avevamo negtì 
ospedali circa t8,GOO vecchi soldati cui fu mestieri surrogare 
con nuovi, surrogare con quelli che avevano ìntleramente 
dimenticalo l'uso delle armi. 

.Wa questi soldati che noi voglìamo onorare sono quelli che 
diedero grandi prove della loro fede, del loro valore a Goito ! 
E chi è fra noi che vorrà umiliare il soldato che combatté così 
eroleamente a nolto t che innalzò tant'alto l'onore della no­ 
stra bandiera l Eppure vi era fra quelli di Novara una gran 
parte di quelli di Goilo, e questi son queHi che s.tlutiaruo col 
nome di valorosi, col nowe di fedeli. rmprenda r-hl vuole te­ 
varcì questo titolo di Mloria (Con caio1·e); in quAlo a me lo 
mantengo per quanto posso avei'.' di più caro.'(Applausi) 

IPR.t.l\Z•N•. Con mio sommo dolore e con qualche stupore 
110 serrtìto il precpìnante ·nell'opinione sua di 1•oler negare 
quel lrìbuto di lede che si deve al nostro esercito -, 

lo non feci parte di questa campagna, 111a però Ilo udito 
dai tniei antichi colleghi e da molli spettatori della medesima 
che si diedero moue e moltissime prove di valore, le quali 
dallo stesso peeoptnente non furono contrastate ì perché, quan­ 
tunque alcuno fa~ga una volta dalla bauaglla, non si può per 
questo constatare che ei s.ia vile. In non rimonto certamente 
aUa battaglia dl Canne, euuouto alle haltaElie francesi. lo ho 
listo, to ho letto che chi è fuggito una vetta, puù nel "iorno 
successivo riparare a quel momento, direi cosi, di· debolezza, 
con altrettanti atti di valore. In conseguenza persisto nel dire 
che all'armata attuale non ai deve negare un tributo gtu­ 
susetmo, come le è aecordatc dalla Cummi1sione nel proietto. 
· u• 1.i.-.11~u. le viens protesk!or a.u nom de l'arn1ée conlre 
les paroles peu parl~1ncnlaires que vi~nl de pt'ononcer mon­ 
sic.ur le sénateur Plezza à so~ éM;ard, et que je rcgarde Jtres­ 
que towrue insultanles pour 1)3 reputalion. 

En m'as5ocìant aux nobles paroles dc notre honorable col~ 
lè~ue, rnonsieur le sénateur Franzini, je dirai que puur les 
mejtJeures aru1éei;~ il y a eu de3- jours néfasles, des désastres, 
des <lèfaiLes. A·t·on jatnais ;;ongé pour cela à donner aux sol- 

- dals qui lc8 colllposaienl le titre de \'i!So, donnC si graluile­ 
went aax nòtrcs pur mousieur le sénaleur Plezia? - Oui, ce 
n'esl que trop Yrai~ uous avons ·éprouve des revers à No\l"are. 
- L'arroée i;.'est retirée, tiiais après s'étre battue jasqo1à 
qua.tre heure,; du soir et avoir arrosé de SOl'i sang généreux 
le cbamp de bataille. - Avant de jeter un blàme si crotl sur 
notre armée, il faudrait bìén étudi('r les causes de sa défaile 
dans celte 'journé.e fatale, Lor1Hfu'elles seroof co11nues, peut.­ 
ètre ceux Qui se sont fait ~s accusaLeur:; &'\1ee tant d'achar~ 
nemeut deviendronlails aecu§és à leur tour ~t avec justice. 
Parrni tanL d'ex.emptes que je pourrais citer de désaslres 
éprouvés par Ics meilleures armées, j1en citerai ou seu1, celui 
dt) Ja bataiHe di: "° . .iiierloo, pcrdue paf Ja bra-ve armée fran­ 
ç.iise. Eh bien t après celte bataìlle il y t!Ùt aussi fui te, déban~ 
daJe: de cette b·rave el raillanle armée ~ a-t-on jamais pensé 
à dÒnner pour cela. le Utre de Vii~ à. ces. braTe:1i ruatbeureoi., 
qui plu• lard servirent à (ormer la plus belle et la plu• .ail­ 
Jan'e armèe du morule 1 

J'engage monsieur le sénaleur Pl~zia à relirer scs paroh~.s, 
!CS. e1pres&ions qui seront reçues par l'armée avec un senti .. 
went pénihle, et qui pourr•.i•nl .. olr des fàtheu• résullats. 
•i.11z:u .. lli>ponderò alle vari• oa .. nazioni alalè fatte dai 
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signori senatori; io non ho inteso di offendere Parmala, ed 
anti ho distinto quelli che sono fuggiti da quelli elle si sono 
battuti valurosamente. Jo protestai fin da principio che Je inie 
parole non sono per quelli pei quali non trovo espt·cssioni 
che bastino a significarne la lode e la gratitudine della patria. 
L'espressione che io vorrei ca1ubiata nel progetto d'jndirjz.zo 
non riguarda se non quelli cGmpresi nella misur'à colla quale 
furono riamw.essi indistiulaolenle nell'esercito, ''icino a prodi 
che hanno tenuto il loro {lOsto d1onore,· quelli che sono fag .. 
giti. E se fra quelli che presero la fuga ve ne poteva essere 
qualcheduno che per cjrcostanze parUcoJari fosse scus.abHe, 
non si doveva con un llroclarua solo richiamarli tulti, ma 
giudicarli sepàratamenle, e riammetterli. Non havvi miMl_ìor 
Oh;do a purgare un esercito che rifiutando di ricevere nelle 
file coloro i quali nel campo di battaglia, alla prova, si mo­ 
str;1rono incapaci di restare al loro poSto. Pateraaa. eglino ri­ 
tirarsi, siccome a\trì fecero, ma senza abbandonare la han ... 
diera. Sino a prova contraria, quelli che si sono s.oLlratU alle 
loro bandiere) C presumibile che lo abbiano fatto pèr Viltà. 
Si del)bono distinguere quelli ehe hanno pochi mesi di pra­ 
lica militare, i qu.:ili potevano sceverarsi da quelli che non 
hanno scusa, ed allora io mi unirei a queste parole di lode 
tributata all't!sercih>; perché di vero mi piange il enoré"1.el 
vedere che un esercito d'uon1ioi l'alorosì1 un esercito che ha 
fallo atti eroici nel campo di battaglia, adesso travisi confuso 
con (anH sohfa<i che i1auno preso l'ilmcute la fuga e non 
hanno fatto U loro doYcre. 

lo 11011 accetterò la pro lesta llel signor senatore De Launay, 
il quale non può protestare a nome dell'esercito di suo capo, 
senza averne il mandato, e che protestò per una cosa che non 
ho detta .. perché io non ho mai cercato di diminuire le lodi 
all'eserci\01 anzi ho detto fin da principio che la condotta dei 
nostri sGldati è ilala superioi·c a.d ogni encomio. _ • 

· Respingerò anche l!I slinor De Launa.y eiò che egli ba detto, '"' 
ehe, cioè, forse quelli che accusano l'e!tercito son coloro che 
furono causa della fuga di u1olti sQJdali, e dirò al signor De 
Launay che accetto can111-0 franco se egli vuol discutere que:. 
sta e.osai e forse troverà che la colpa sta da tulValtro lato che 
da quello dove egli la \'UOI mettere. Del resto qufsto non A 
il cnodo parlamentare di discutere. 

Ad ognuno è lecito di dite la sua opinione senza che debba 
essere obbligato a sentirsi insultare dal signor De Launay. 
(.itlp/.ausi dalle tribimc) 
n• CA.'llDEN.1.llJI. Pret10 n signor presidente di voler chia­ 

mare a\l'ordioe le tribune, 
PRESIDENTE. Intende-fa appunto di parlare ... 
.&LPIEBI. (luterroin1)eltdo) Il senatore De Launay non ha 

interpellato pcrsonalwe0:te nessuno dci uoslri colleghi i io 
non credo adunque che il torto parlamentare in questo possa 
essere attribuito al signor De taunay. Mi disp-iace doter far_e 
questa avvertenza. 

Pl.>EZZ&.. Il signor De Launay parlava personalmente con 
me quando disse che chi accusa l'esercito fu causa della 
fu(i!a. Con ciò mi ha insultato, e nti dà taccia di accusatore, 
che noi souo. 

PR.li:ll!llDEl"ITE. La parola è al ministro dell'interno .. 
M.INE .. LI, rninistro ptlJ" l'inferno. Domandai la earOla per 

porre termine a questioni di persone e per tiapondere alle 
censure che vennero fatte dal- sena&ore Plezza, delle quali 
J'una tocca al Ministero, l'altra tocca all'attuale esercito. 

È indiriz.zata al Mìnislero quélla d'aver esso accolto nelle 
fde delPesercito coloro ez.iasdio che avevano abbandonato il 
campo solto .'.'tartara e sotto Novara. 

È indirii.zata all'esordio quella cou cui si YOrrebbe privare, 
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per colpa dei fuggitivi, l'attuale nostro esercito di qucu'cnore 
che mai da niuno gli venne negato. 
Ora, quanto alla censura fatra al Ministero1 'io rispondo 

colle parole degli onorevoli militari che ml hanno preceduto 
parlando, i quali dissero che colui il quale abbandoni il campo 
preso da un panico terrore una voHa, può l'indomani ancora 
con valore ricupertre quell'onore che aveva per un momento 
oscurato, e che non era giustizia tòrre a questi giovani mili­ 
tari (i quali appena appena avevano i.mpata.to a maneg~iare 
le armi) la speranza di essere compagni a quei loro commi­ 
lltonì che avevano difesa la bandiera nostra presso a Goito. 
Rispondo poi alle censure fatte all'esercito, che inconcussa 

è la fede di quelli che combattevano a Goito; che essi dlmo­ 
strarnno in tutte le occorrente la loro fede e il loro valore, 
il quale è stragrande; e che la pochezza di quelli rhe hanno 
abbandonato il campo è v•!ata dalla g\01•ia degli altri. (Ap­ 
plausi) 

•CW:.OPI&. Dopo le poche parole dette dal ministro e dai 
nostri colleghi, io sono di sentimento dì conservare tal quale 
è la redazione delrarlicolo. 

Mi permetto di aggiungere solo una cosa: la miglior lode 
che si possa avere da un militare è quella che vìene dal ne­ 
znieo. Nol non abbiamo lnogo di. dubitare del valore dell'eser­ 
cito, mentre i nemici stessi gli resero giuslìiia completa, 
come si può ricavare dai rendiconti ufficiali che si pubblica­ 
rono 
Cessiamo adunque questa disgrazjata Jotta che non versa 

certamente sui sentimenti, ma sulle parole, oppure sono 
semplici dubbi. Riveriamo l'esercito, amiamolo ad esempio 
degli avi; ma facciamogli intendere elle anche in questa 
parte) qucltì che sapevano, quelli che potevano, fecero il 
loro dovere) e che l'Italia sarà ad essi riconoscente per 
I'avvenire, come lo fu per lo passato. 

PLE.ZZ_ ... to.non prolungherò una dìseusslone tropppo dìs­ 
gustosa; non posso però a mene di protestare contro le op­ 
posìiiooi fattemi dai signori preopìnantì, i quali mi panno 
messo in becca una censura dell'esercito. lo protesto che non 
ho censuralo l'esercito, che fui anzi il primo a dichiarare al­ 
tamente che non vi sono espreselonì di lode bastevoli per i 
grandi alli dì valQre e d'eroismo che operò nelle ultime sgra~ 
•iale ballaBlle. 
·~-·D•NT•. Forse era prudente e bene augurato n di· 

visamento del presidente allcrchè, seguendo le dispo~iiioni 
del- regolamento, il quale non espone a discussione e vota­ 
zìone che le sole proposte favorevolmente appoggiate dalla 
Camera, velea di prtmo tratto troncare il corso a questa di­ 
scussione. Jn tal guisa sarebbesi evitato di udire da varie parti 
l.Y"Ylcendarsi parole tali, che hanno suonato lris\amente nel 
cuore di noi tutti. È tempo oramai di fermarle; ed io perciò, 
non pctendoporrc in votazione l'ammendamento del senatore 
l'lczza, perchè non appoggiato, metto ai ruti l'ripprovazìone 
dell'artieolo nella mantera in cul fu concepito dalla Con1mis­ 
sìene. 

[L'articolo della Commissione è approvato.) 
Leg~n l'art\eolo Vili: 
• vnr. Noi abbracc-eremo.alaeremrnte ogni orr.asion~ dl 

promuovere l'cdocaiione deJ popolo, come l'alido mez~ di 
vanta1Miarnc la condii.ione, di ammaestrarlo alPad.empirnento 
de' -sttoi doveri1 all'esercizio de' suoi diritti-, e di premunirlo 
contro quelle dottrine sovvertitrici, che-, audaccmevtc han. 
dite, hanno troppo facile accesso negli animi non corroborati 
dagli inseg,n;:\mcnH de\1a m()rale e dai c.onfo'ru della reli­ 
gione .... 

D~ L&lll'i.a.w, M. le !lénat9rrllMi.'.1 a dit qu'il ne.satait 
~ t5 ),, 

pas trop con1me11L je \'enaìs prolcltter au nom de l1armée 
contre se~ paroles n~ayant pas de mandat; à cet, égird je Juf 
répondrai, que rnon mandat c'csl l'honneur mìlltaire qoe je 
dois défcndre envers et contrc tous par ma 11osilion et mon 
grade. Je lui dirai encore, qu'ayant parlicipé aux dispositìons 
données pour 1a rèunion de l'a.rmèe par le Mìnistère auquel 
j'avaìs l'honneur d'appartenir, je dais Jes défendre.1c ne re­ 
culerai jamais de\·ant la responsabilité des acles auxquelsj'ai 
participé lorsque je faisais partie du Gouvernemenl. 

Pl.EZ7'.a.. Risponderò al signor senatore De Launay che, 
se egli dice di aver parlato a nome e con mandato dei fug ... 
g:·iaschi, io accetto la sun risposta. Ma, se intende di parlare a 
nome di tu Ha l'armala, e cosl anche dei valorosi che banno 
fatto il loro dovere, io la rifiuto, perchè: nissuno li ha accu~ 
sali, e sono anzi io il loro difensore, perchè bo cercalo di 
toglier loro da lato una mac:ehia. 

Pn1u11DEftlTE. La parola è al senatore D'Angrnnes. 
o' .t.NG'EN'.'fE!iJ. Il santo pensiero di salvare da imminente 

non solo, 1na da pos~ibile naurragio la patria, traspare cosi 
evidenten1ente dalla s:acra parola del Re, che con somma me­ 
raviglia di tutti coloro pure che pare,·aoo non doversene eosl 
faeilmente contflnlare, hanno reso il debito omaggio agli al­ 
tissimi e9nce.lli delfinaugura.te dis.corao, e [a sapienia che 10 
dettava con Jaudi magni.fiche somn1amenle esaltarono. JI che 
prova evidentemente che la salute e la prosperità della patria 
sia in cima .-li tutti i prnsieri1 e che la divergenz.a delle opi­ 
nioni può beni.iisimo dh·idcre in diversi drappelli e far anc11f 
per opposta Yia camminare i pat•titi, ma tutti,, tuUi indisl1n­ 
ta1nente vogliam salra la patria, salva la libertà, salvo Panare 
ed U trono) in cui 5ta'nnQ vitalmente riposte le più grandi 
speranze del nOstro avvénire. 

E bcnchè ogni parola del l\e, per chi Pabbia debitamente 
sentita, abbia acceso nei petti anco più. freddi questo desi­ 
derio santissimo della c-omune salute, pure non pnco stupore 
avrà destalo in voì, scrfatori a1nplissimi1 eh~ della religione 
nostra au~ustissima, prima ed inesaur:ibHe fonte di ogni pos .. 
sibile progresso1 non. si sia fatto nel disc:orso dell~ Corona un 
e.cono solo che la ponesse come fondamento principalissimo 
e base inconcutibile dell'ordine pubblico, senza di cui s.ari 
sempre un sogno il volere dalle tempeste poUtielle salvare 
l'unica nare alla quale abbiamo affida,e, con tanta epennza 
di riescire a buon porto, i beni e la vita! 

Nè vorrei che per essere io uomo di chiesa mi $1impu .. 
tasse a soferchio am-0r di parte il parlare in questo consesso 
delle r.Ose di Dio, quasichè ignorar potessi il divario_im- 
1ncnso che passa tra la tribuna partarnenlare e la cattedra 
dcll'evàngelio; e parimenti non vorrei che mi 1u::cagionaste 
taluno di voler con investigaiioni forse importune -spingermi 
trnpp'ollre a scrutare la mente del principe e fargli quasi 
rimprovero di aver rofuto col suo silenzio lasciare d'accanto 
la religione1 che so per Jc pubbliche e solenni dlchiaraz.ioni 
che ne ha fatto egii stesso, in quanto am-orc eS!~ 1'abbla, e 
come intenda di volerta osservar'e e difendere come il primo 
e più prezioso dei beni che Dio abbia agli uomini concesso. 
,\n1.i1 essendo cosa tm.nifcstissima a tulti tl1e la religione b• 
sempre fatl.o l'eterna non solo1 n1a fa temporale rtdentione 
th'.!{Cli uomini, fu neHa sapjcnia del Re prudentèmcnte giudi­ 
calo essere oosa inutile il parlarne C!prcssamcnte~ lasciando 
cm~ì a colorl) che vellono in questa lacuna il bisogno di farit~ 
parola tuUa la libertà di fare quelle osservazioni cbe nell'io* 
timo convìncimento del loro spirito giudicano dovere alplù 
~ran bene_ d~na p-attia. dtre\tamen.te eoJHlurre. 

Ed è a~punto per ~satìsfare a questo bisogno deUa mia co­ 
scien1a che prendo in questo proposilo la parola, desiderando 
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ardentemente che nella risposta al discorso della Corona sia 
posto un articolo espresso che ricordi al Go\·erno del Re il 
d~b\W ~\''J.S.?.t\ti;\.elw. '.!'i,H. lla 'f\!.f~~ ta patria di.. lul~t~.1 . .1:~~ dalle 
non tcllerabill calunnie, per cui è falla certo bersaglio <li 
pubblìco vltuperto, la religione cattolica, che pure è la reli­ 
gione dominante, la religione dello Stato. Il Re egli stesso ce 
ne porge tutta la opportnnttà, e quasi c'invila a voler chia­ 
rire questo nostro piissimo desiderio in quelle solenni espres­ 
sioni, che nella vostra saviezza avrete già prima d'ora notato, 
e che sono testualmente quest'esse: e lo raccomando special­ 
mente alla vostra sollecitudine quelle (proposizioni) che 
hanno per iseopo il soddisfare al più alto ed urgente bisogno 
dell'epoca nostra, l'educazione popolare. u Or, come si possa 
a questo supremo ed urgentissimo bisogno dcbifamcnlc sa­ 
tlsfare, senia che per primo ed indispensabile elemento della 
educaalone del popolo si inetta la religione cristiana, non è 
dato a nìssuno da potersene capac.itarc. Della quale necessità 
chi volesse parlare dì proposito, sarebbe come recare fiaccole 
al sole, tanto è intima la persuasione in lutti che la religione 
di Cristo è il cardine fondamentale di qualunque Instituzlune 
che Intenda ad infondere nello spirito e nel cuore del popolo 
quei lumi e qnf'Ha -v'r\a che sono g\) a~rp1)!.\) plù ht\\\ 1\e\\10- 
étema civiltà. · 
Ma nella pratica apphcaztcne di questa incontestabile 111as­ 

sima è possibile che, o per soverchia indulgenza per parie 
del Governo, o per soverchia tristiz.ia per parte dì coloro che 
a tìoi iniqui fan servire talora le cose più sante,' è possibile, 
tftco, che la religione non sia 11è intesa, nè adoperata a do­ 
vere; ed a vece di farla regnare sulle ìntcltlgenze e sulle vo­ 
lontà da signnra e da regina quale ce P.ha dali\ e quale ce t'ha 
falla il Siinore~ renderla serva e manclpla delle pili insane 
passioni, accomodandola con iacredibile facilità a [ntli i de­ 
liri di cui ha dato lo spirito umano in questi nostri nlttmi 
tempi tante innegabili prove di deploranda realtà. 
Spiegherò più chiaro il mio conceUo. Si vuole che la reti­ 

gìone sia la tutela ed il palladio della vera libertà, il che è 
tanto vero, che il negarlo sarebbe stoltezza ed empietà ma­ 
nìfesta. Ma in fatto poi la libertà come s'intende, come si 
pratica, come si vuole? Fa orrore a pensarlo, orrore a dirlo, 
ma a vederlo ìnfìnìtamente più. Certo è che sotto il nome e' 
col pretesto dell'acquistata Ubertà furono dette contro Dìo e 
la Chiesa tante bestemmie, imputate a ueminl problssimi 
tante calunnie, fatte a persone Innocentlssìme tante Ingiurie', 
che se la libertà fosse tale davvero come la intendono e la 
praticano costoro, aissuno è al mondo sl pazzo che non ami 
piuttosto mille anni fra gli schiavi delle Antille che un giorno 
solo fra le dolcezze di questa cotanto vantata libertà. Si vuole 
che la religione sia il primo principio e la maestra Infallibile 
dell'uguaglianza cittadina; il ene non si contende da nissunn, 
11•r<M ™'" ...... "~"'i <l\• un •Q\q .an~•l" ~.r tuL\i, tutti 
sono al cospetto della legge nella condizione deHa stessa e­ 
qualità. Ma soperchiare con iscritti infamis!du1i e parole vi­ 
rulente coloro a cui non consente la coscienza di accordarsi 
con essi ;.sbalzare dì carica uornini capa.cissimì e di tu Ila pro~ 
bità, s,olo perchè avevano biso~no di sostituirsi a loro \·cce e 
soprastare agli altri, se ciò def}be dirsi uguagHanza, nQn si sa 
troppo bene con qual nome si debba chiamare la prepotenza 
ed il sopruso, l'ambizione e Pinequalità. Si vuole che la reli­ 
gione debba essere nella universale sua n1aternità il fonte 
più puro della comune fratellanza, il ehc 6 tanto ''ero che i 
primi cristiani non si chiamavano con altro nome che col 
no01e di fratelli. Ma con quale carità si trattino dai fratelli i 
fratelli, il mondo è alla prova, e il mondo lo sa.~credilarli 
con i?Jpudenti menzogne2vg~narli con villanie di ogni 

fatta, asst1.lirli con ogni maniera di soperchierie ed aizzare 
contro loro l'odio delle moltitudini e l'ira della pubblica rr1a~ 
h.>.dt·l\QU<.! ~00(} ptr C{1.tlu.n\ \~\)\'~)e\)\(\ U~n~ ~\~\\a ~\'\<;~\ana 
fratc1·nirà. Ora che la nostra sanlissiu1a religione s'intenda o 
si pra·tichi a. questo n1odo, nissuna podeslà, a cui sia.no affi­ 
dati i destini della nazione, può o dee in alcun modo tolle­ 
rare; perche, oltre al male che ne viene a col{)ro ehe sono 
presi di mira dalla strana filantropia di questi nuovi fratelli, 
il governo stesso della cosa pubblica diventa impossibile, ed 
irrompe sempre più qnell'illuvie di mali elle non ce~sa di 
contristarci. 

Il pcrchè nella risposta al prelaudato parc1grafo del regio 
discorso pr1Jporrei queste poche parole: 11 Hiconosciamo, o 
Sire, che Peducazione popolare è il più altO ed urgente bi­ 
sogno dello.Stato; n1a se le rnassime evangeliche non la in­ 
forn1ano piena.niente in tutti gli stadii del suo progresso, e 
non se ne reprimono nel braccio for!c del Gol·erno i troppo 
grandi abusi che dai tri!i!fi o dagrinsipienti cotidianamcnte se 
ne fanno, l'cduca.iione riesce nel suo intendin1cnto una vera 
impossibilità, e nella sua sostanza una vera corruzione. » 
Dalle r,ose fin qui dette resta ad esuberanza provata la ne­ 

ee~~\\l.'t d.l qut~\il pTO"f'Vldenitt; m~ i fa\.\.i ch-r suer.edono ton­ 
linuaa1ente sollo i nostro occhi, e i dogmi sovvertitori che 
col ministero de\fa voce o della stampa van luUodì .susurran· 
dosi dai nuovi apostoli nelle orecchie del popolo, lo provano 
niollo più. 01' a qu<t\ gra1lo di civiltà possa per\•enire il po- 
11010 coll'inseg11a1uento di u1assi1ne o aperta1nente anticri­ 
stiane o intese tutl'affalto a rovescio o falsamente applicate, 
non occorre di essere profeta per poterlo con certcz1a divi­ 
nare. Gìa('chè tutti sanno e lutli con1prcndono perft.•ltamcnte 
che nrlla religione cristiana stanno esst•nzialmenle riposte 
tutte le sprranze di ogni ch·ile n1iglioramento; per ·ragion 
dei conlrari, il non osservarla come si dee, o inlenderne i 
dog1ni in senso irtveì-so, o applicarla falsamente a cose che 
non hanno con essa rela1.ione alcuna, o che ne hanno lutt'allra 
da quella che van sognando i nuolo·i nostri 1nacsfrì, è lo stesso 
che ritornare a gran furia indielro1 e ricadere in quella bar­ 
barie da cui siamo per benefizio <li questa rcli~ione mede­ 
sima cosl felicemente esciti. 

Nè seguila già da queslo che il Governo debba egli stesso 
assnmersì ìl carìco ilelrìnse~namento relìgioso, e rìnnovarc 
con infelice presagio le fa lai i in1pronliludini di Carlo V 1 che 
a vece di sedare le turbolenze germaniche con quel famoso 
suo Inleriin in ma~eria di reli~ion~, non fece che rend~rle 
più accese e funeste molto più. Ma basta solo che con mano 
vigorosa e con prol·videnze opportune manl€nga il debito 
rispetto alla religione ed a' suoi sacerdoti, la!H~iando al mini­ 
sterio apostolico che la insegni liberamente a quel modo che 
dalla llÌÙ veneranda antichità fu costantemente praticato. 

ll eh.e. nQn ii. l\UlC'à in. alcun fi\<:!ÙQ. c:-ons.e.!lui.re, s.c il Govetnc.\ 
non insorge energican1enfe contro gli abusi nefandi elle dcl 
vangelo furon fatti finora, e se non mette fine una volta r1gli 
insulti senza fine coi quali furono e sono tuttora il soaimo 
pontclìct\ il sacerdozio e la Cbiesa sacrilega1ne11te bistrattati. 
Questo abisso infernal(', che minaccia d'ìnghiottire quanto 
havvi dì più sacro in ler1•a, deve essere rhiusò quailtO prima; 
mtlnissuno lo chiuderà, se, fra le altre misute che nella sua 
saviezza giudicherà di prendere il Governo, 11on propone su­ 
bitamente ai voti dcl Parlamento una ben intesa legge di re­ 
pressione,che co.ntenga nei giusti suoi termini la libertà della 
stampa'; la qnal lil)ertà essendo uno dci più preziosi diritlì 
che ci accordò lo Statuto, per l'abuso orrendo che f)e ne"è 
falto da coloro che avevano l'obbligo d'insegnare la verità e 
non \'iolare la giusliz.ia, degenerò in tanta turpitudine di vizio 
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ed in così smodata licenza, che a dirne davvantaggln il cuor 
non regge. Solo dirò elle il popolo non può essere lntziato in 
tutti i progredirnenti della civiltà senza la debita educazìoue ; 
e l'educatione non sarà mal tale da fargli godere lutti i be­ 
nefizi della vera libertà, se la religione, che ha fatto la risur­ 
rezione del mondo, non comìueia, non prosegue, e da ultimo 
non finisce l'opera desiderala della civlle nostra rigenera­ 
zione. Perciò insto di nuovo che nella risposta al discorso 
della Corona sia posto il paragrafo che ho detto di sopra con 
quelle addi1.ioni o modìficazloni che nell'alta sayiezza di que­ 
sto amplissimu consesso si giudicherà convenire assai meglio 
al bene della popolare educazione. Cosi saranno allontanati 
quei mali di cui tanto temiamo, e la patria sarà gal va da co­ 
loro che fanno ogni loro potere per mandarle in rulna. 

PBIE•IDEl\ilTIE. Prego il signor senatore di voler distaccare 
dal suo scritto la parte concernente la propustzlone di ag­ 
giunta ch'egli ruote fa.1·e a.lt'arl.ieo1o che <:;i diseute , p-erdlè 
possa essere messa in deliberazione, e quindi in votazione. 

La parola intanto è al senatore Luigi di Collegno. 
DI C::O'liLEGNO I.l!IGI. lo non aggiungerei altro a quel 

che è stato con tanta eloquenza esposto dall'onorevole preo­ 
pìnante, se non fosse il desiderio di vedere più espressa men le 
indicato il bisogno sommo di raffrenare la stampa periodica, 
quale bisogno ha la più stretta relazione coll'educazione po­ 
polare, per lo che ho l'onore di proporvi un emendamento. 

Signori, primo passo nella via del bene debbe esser la re­ 
pressione del male; epperò laddove nel progetto che si vien 
discutendo si tratta dett'eéucanone popolare, trovo oppor­ 
tuno assai un cenno sulla necessità di raffrenare i disordini 
della stampa. A questo cenno aderisco con tanto miglior a­ 
nimo, in quanto il considero qual solenne protesta del Se­ 
nato contro la guerra che con lamento universale de' buoni 
si muove da alcuni fogli periodici a quanto v'ha di più sacro 
nella religione, di pili augusto nella fede. per modo che, du­ 
rando più a lungo simile sfrenatezza, preparerebbe uno spa­ 
ventoso avvenire a queste nostre un dì sl reli.,;iose contrade. 
Le proposizioni le più ripugnanti alla dottrina infallibile del 
cristianesimo, le insinuazioni alla resistenza contro la divina 
au\orità della Chiesa, gli oltragg], le calunnie, le contumelie 
scagliale contro quel suo capo visibile, le cui virtù destavan 
simpatia e ammirazione perfin tra i seguaci dell'Alcorano, 
ecco quanto si propone ogni giorno agli incauti lettori in 
quelle pagine che si tengono aperte alle private vendette 
contro ogni ministro degli altari. 

E quale è il tempo che si prende per ismuovere in simil 
guisa ogni fondamento così del retto credere, corne dell'ope­ 
rare vìrluGso ~ Quello appunto degli esordi de-\ sistema rap­ 
presentativo, il quale, in quanto fa più ampia parte di libertà 
agli arbitrii d'ogni clttadino , rende vleppiù stringente la ne­ 
cessità del vincolo religioso che lì contenga; in quanto pro­ 
clama l'eguaglianza di tutti al cospetto della legge, vuole più 
fermo ancora l'appoggio del vangelo clic ne comanda di ub­ 
bidife alle podestà, e solleva l'ubbidienza al primo rango tra 
le crisliane virtù. 

Non può dubitarsi che nel provveder più largamente all'e­ 
ducazione popolare voglia dessa fondarsi, come per Io pas­ 
sato, sulla religione, e poicbè questa impone all'uomo H du­ 
plice $>Mrificio della raaioue alla fede e dell'umano volere 
alla legge divina, duplice ne sarà pur anche l'uffizio nelle 
scuole, d'insegnare i dommi e d'Inculcar la pratica dei doveri. 
Ma se quel che s'impara nelle scuole cosi ordinale vien di­ 
strutto ogni di dalla stampa periodica, da quella principal­ 
mente che pel tenue suo prezzo va per le mani di tutti, anche 
ne11e condizioni le meno agiate, perdisporli a non credere e 
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a non ubbidire, io domando qual frutto vi sarit a.sr_erare in 
questa \'Ìr.enda di verbale insegnan1ento della verità eterna e 
dj lezioni stampate d'o~ni pili 1noslruoso el'rore. OUrechè 
1nentre l'istruzione scolastica sarà diretta all'età ~iovanile, 
la lettura de' .giornali irreligiosi corronipe giornalmente OMDi 
età anche più attempata. 

Che1 ~e ''olessi ricordar altri effetti dell'iutem1Jeran7.a della 
s!atnpa quotidiana1 senxa parlar del discredito in cui il suo 
linQuag~io troppo sovente basso e triviale, ci inette presso 
ogni naiione incivilita, sarà accaduto1 o signori, a voi co1ne 
a rne d1i1nbalter\'i in cittadini onesti, sehhen poco accorti, i 

1 1(11alì· non sanno discerner tra la retta applica1.ione del Go­ 
verno rappresentativo e l'abuso che si (a della lil.Je.rtà dello 
scrivere~ ep11erù si mostrano avversi al prese.nte nrdinan1ento 
accusanrlolo di favorire la più sfrenala licenza; vi sarà oc~ 
corso di veder persone aliene dal preuder parte all'esercizio 
dci diritti politici, solamente per non con~1Uir coH'opera 
loro ad un sistema che si osLinano a credere con1plice di sì 
vituperosi disordini. 

lo non 1ni dissimulo la difficoltà di stabilire i veri lin1iti di 
una stampa lihera, ma innocua, lalcliè non pecchi nè per so­ 
verchio ritegno, nC per iinmoderan7.a. Ma, qualunque sia 
questa difficoltà, conl'ien pur affrontarla e studiarla e \'inceri a 
sotto pena nullameno di un totale sfasciamento dell'ordine 
s.ociale. E per vincer questa difficoltà non l>asla. una 1fl.i:ge per 
quanto savia e giusta e previdente; \'Uol esser risoluzione, 
ferlnczza e costanza nell,applicarla. 
Ne\la fiducia pertanto elle si giunga prontamente a così de~ 

siderabile risultamento, io voto per la proposta della Com­ 
missione, sol che sia più espressamente indicato quel disor­ 
dine che si vorrehl..ie represso; e propongft perciò un emen­ 
dan1enfo, per cui dopo le parole: li e di premunirlo contro 
quelh~ doUrinc sovvertitrici che audacemente bandite .... • 
si agsiunga: ' principalmente dalla stampa periodica. ,, 

a&a.L1 DEI.I.& IiOGGI.a.. Non è per parlare contro rar­ 
ticolo VUI, chè an1.i faccio p1auso a quanto venne deLto io que­ 
sta circostania, ma parmi che il Senato ayrebbe dovuto essere 
più esplicito; che cosa dice in sostan1.a? dice: noi abbrat­ 
cerenio al.acren1en.ti:i ogni occasione per pronluor:iere l'edu­ 
cazioue del popolo; si a1-1vantaggieranno le condizioni ad 
anunaestrai·lo de' suoi doveri contro quellt dottrine so~ver­ 
titrici, ecc. Va benissimo; ma l'educazione non C cosa di po­ 
chi mesi, l'educazione del pubblico esige molli anni, e frat­ 
tanto, affinchè si sentano i benefizi di essa, come si farà per 
mettere oslafolo a tutti questi abusi f lo non vedo allro mezzo 
che richiamare all'osservania precisa le leggi che abbiamo, il 
che da molti si crede che si faccia. D'altronde poi la l•BB• della 
sta1npa esigerebbe un,applicazione molto più precisa, mollo 
pili severa di quello che generalmente ed ordinariamente si 
faccia. Non ripeterù tulli quanti i disordini di cui si fa carico 
alla stampa; ma frattanto questi disordini vi sono, ed appar­ 
tiene all'autorità il portarvi riparo. Mi sembra dunque che 
l'autorità dovrebbe volere una più esalta osservanza di tutte 
le Je~gi attuali, e richiamare medesimamente un'applica7.ione 
più se,era della legge sulla stampa. Se poi questa legge non 
è precisa, nè servp, d'argine abbastanza forte a tempi attuali, 
vi si può rimediare. Noi sare1no al punto cui furono tutLi gli 
Stati coslituziona1ì, i quali lutti passarono per questo stadio. 
Ma frattanto vi si deve portar l'ordine. Il Senato per istinto è 
conservatore; dunque è suo do,'ere l'essere in questa circo ... 
stan1.a più preciso e di parlare più espJicilamente sul bi­ 
sogno attuale che le leggì sieno osservate. 

GI1J:L10; relatore. Nelle poche parole di cui si compone 
il paragrafo VJII dell'indìri1.1.o, la Commissione ba creduto di 
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esprimere sufficientemente i fini ai quali l'educasiene popo­ 
lare deve essere dlretta, e in primo luogo quello di vanug ... 
giare la sua condizione fisica, e certamente senza procurare 
al popolo i mezzi di vantagglare la eua condìzione fisica non 
è possibile di sperarne una maggior coltura intellettuale. 
L'educazione data all'Infamia, alla gioventù, somministrerà 
a tutte le cla.ss.i del popolo l n1e1.1i di mi~liorare la prf\pr.ia 
condizione fisica, e quindi di mtglìorare eziandio la sua con­ 
di'lionc iotelfettuaie e morate. 

« Noi abbraccìerumo alacremente, dire il progetto di ri­ 
sposta, ogni occasione di promuovere l'educazione popolare, 
come a1ezzu d'alnmaestrare il popolo all'adempimento desuot 
doveri, all'escrciaié da' suoi dritti, • e in questa parola di 
doveri così generali, il Senato vede come vanno compresi in­ 
sieme i doveri civili, i doveri religiosi, i doveri politici e I 
doveri d'ogni specie da cuì ogni cla~se di cittadini è stretta. 
Il progetro srfgginnge-: • e di prernunirlo contro quelle dot­ 
trine sovveeutrtct che, audacemente bandite, banno troppo 
facile accesso negli animi non corroborati dagli insegnamenti 
della morale e de' conforti della religione. • 
Queste ultime parole: • non corroborati dai conforti della 

religione • mostean eularo al Senato come fosse intenzione 
della Commissione di dichiarare che senza il concorso della 
religione fosse impossibile concepire un buono, un compiuto 
slstema di educazione popolare, che efficacemente valesse ad 
ammaestrare li popolo all'adempimento 'de' suoi doveri, al­ 
I'esereiz!o de' suo! diritti. lo spero dunque che il Senato ~iu~ 
dicherà colla Commissione che la compilasìoue dcl para­ 
graf11 VIII, che noi abbiamo l'onore di proporre, abbastanza 
esptrcuamcnte es.vrima fa necessità che la religione provveda 
all'educai.ione popolare, affine òi render capace il popoto di 
adempier tutti gli uffizi della società civile. 

Credo edcnqce inutile /"aggiunta che verrebbe proposta 
da monsignor senatore D'Angennes per pill esplicitamente sl­ 
gnlflcare quest'Idea : e tanto ptù che ne' pensieri che il reve .. 
rendo senatore ria svolti egli ha ìnlrodotte Idee che, degne 
della più alla considerazione) non possono certamente essere 
soggetto dì una dclìberazlone incidentale, nella proposta di 
un indiriZzo del Senato alla Corona. 

IJ rererendìssimo signor senatore ba tJatJatv di vari si­ 
steml d'educaaiune popolare, di varie maniere di promuovere, 
di diffondere l'educazione religiosa nel popolo, idee certa .. 
mente degne del plù alto rispetto, e di essere esaminate colla 
più grande ruaturttà, ma che non potrebbero, dico, cenve­ 
ntcnteruentc discutersi nell'istante in cui non si tratta di fon­ 
dare un sistema nazionale di educazinne popolare! ma sola­ 
mente di esprimere la disposizione del Senato di fecondare a 
tutta possa ogni lcg~e che dal Governo gli venga presentata 
per promuovere ifsolldisfacilnen{o di questo primo fra f bi~ 
5ogni i.lei \em1}0. Ne\ p;\rlarc di ù~\lrine ~ovver\ilrici auJace· 
mente bandite, noi, fedeli alle massime del Senato, il t1uale 
sempre fu e scn1pre sì lcrl'à lo1da110 da ogni gara di perso nei 
da ogni pas!-i-0ne di parte, abbiamo voluto accennare a tulle 
le tlottrine inconcilia!Jili col buoni ortlina1nenti della so• 
cictà. 
L'assolulismo, il disputisrno, sia esso dispotismo di pocl1i o 

disp-0!i~JUO di molti, f3 nemico giurato della popolare istru .. 
zionc; il Se11alo1 an1ico della libcrlà1 il Senato, risolulo a dj~ 
fendere sempre le isliluiioni nostre t:ostiluzionali, a favorirne 
in lutto lo sviluppo, e per ciò stesso nemico giurato dell'igno­ 
ranza, if SecaCo pronu1overà dunque sempre c con tnlti i 
mezzi che lo Statuto mette in sua n1ano, la m'ggiore istru­ 
zione popolarte,afGncliè siano io1pOssihili f1·a noigii abusi che 
si. rossano fare cosi dl.)rl'autorilà, co1ne della libertà, e stiano 
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inconcusse le basi dello Statuto che dal magnanimo Carlo Al­ 
berto ci è stato donalo. 

Vengo finalmente alla proposta relativa alla stampa. La 
Comrnissione non ha credulo, nel rispondere al paragraf(} del 
discorso della Corona in cui si parlava di educazione popolare, 
di dover balzare in altro argo1nento e ~i parlare di li~erlà di 
stampa. Se ·n Governo avesse avuLo inteniione di va\er-:.1 de-Ha 
sua prerogativa per proporre una tal legge, avrebbe di questo 
fatto cenno, come ha fatto di parecchie altre; non avendolo 
fatto, il Senato non poteva convenientemente entrare in un 
argomento del quale il discorso della Corona non faceva pa­ 
rola. Dcl resto1 qualunque sia la persuasione di ciascuno degli 
onorevoli senatori che han preso la parola su questa discus .. 
sione, lo Staluto apre a cirtscuno il mezzo di fare quelle pro· 
poste di legge che egli crede conveniente al bene pubblico. È 
impossibile di parlare incidentalmente di materia così grave, 
cosi ia1portante, come sareb!Je quella di una legge suita 
sta'mpa. lo non credo, e qui Cesso di parlare in non1e della 

, Co1nmissione e parlo in nome tutto mio proprio, io non credo 
conveniente che il Senato iulroduca nell'indirizzo al trono 
la menzione di leggi sulla sta1npa1 le quali cosl genericamente 
accennale, potrebbero far nascere prevenzioni contra le in­ 
te1izioni del Senato stesso. 

Una legge contro la stampa si può concepire compilata nel 
modo più liberale, nel modo più consentaneo alle pubbliche 
libertà> corue puossi altt·esl conceplre compilata nello spirito 
pili ostile alla libertà niedesima.11 dire se1nplicemenle, con 
quella concisione colla quale sarebbe per1ncsso di farlo in un 
indirizzo alla Corona, che il Senato crede necessaria et.I oppor­ 
tuna la presentazione di una legge repre~siva sulla sta1npa, non 
darebbe un'idea suffieientenicnte chiara di ciò che il Senato vo".' 
lesse promuovere, e potreb!Jc nel pubblico indurre la fallace 
credenia che H Senato fosse disposto a bandire una crociata 
contro questa essenzialissiu1a tra le nostre libertà. Credo 
dunque che sarebbe io1prudente ogni menzione di legge sulla 
stampa in que•lu paragrafo VIII, e ripeto che quelli fra gli 
onore\-·oli senalori, i quali credono U!la tal proposta necessa· 
ria ed opportuna, po!i.sono, valendosi di quell'inizialh·a che 
lo Statuto tlà a tutti i membri dell'una e dell'altra Camera, 
proporre al Senato un progetto di legge specifica sulla stao1pa. 
Un tal 1notio di procedere avrà un gran Yantaggio, che la pro· 
posta porterà con sè la propria spiegazione, che il pubblico 
conoscerà non solan1enle una vaga idea di proporre una tal 
legge, n1a ancora i termini precisi in cui una tal legge viene 
proposta: per tutti questi moli vi io insisto perchè non si fac~ 
eia al paragrafo VIII aggiunta di sorta. 

l'llERIOt;NTE. Dopo le spiegazioni daledalla. Commis.siooe 
io stio10-0pporluno di indirizzare all'onore\'ole signor senatore 
O' Angennes la domanda, se persista o no nel più ampio svi· 
IU[)l)O cl1c eg\i Vllleva dare al cenno deH'inRuenia delle dot~ 
trine religiose ncll,educazlone popolare. 

D'.4.lWGEl\'~t:l!I. (Dichiara di ritirare la ::;.ua pro11osta.) 
PKi:liflDE~TIE. Essendo ritìratri, rimane solo a discnlere 

1'c1nendan1ento t!CI senatore Luigi di Collegno. 
DI ~OLl.EGNO ·•·lf•GI. lo concorro pienamente nel prin· 

cip(o iifabilifo dafl'onorerofc reratorc <lelra Commlssione-, che 
nella risposta al discorso della Corona non sia opportuno ac­ 
cennare all'introduzione di una legge; di quc~ta spero voglia 
occuparsi il ~linistcro, amico e-ime è e difensore dell'ordine; 
ma non è qu1.•st-0 il luogo di discorrerne. Io p('nso bensì, e la 
f.om.11issione Piia pensato essa pure, che conv<!nga esprimere 
il bisogno di preinunit'e il popolo co11tro quelle dottrine sov· 
vertilrici, che, audace1nente bandite, banno troppo facile ac­ 
cesso negli animi non corroborati <lagli insegnamenti della 
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morale e dai conforti della religione. Ora se questa piaga così 
profonda che affligge di presente la società ha potuto trovar 
luogo nel .progetto di risposta, appunto perchè sia espresso 
con più evidente verità, io credo dover insistere nell'aggiunta 
che forma il soggetto dell'cmendameuto da me proposto. 

PRESIDENTE, Insistendo il signor senatore preopìnante 
pc,r l'inserzione di queste parole: principahneJ1te della stan1pa 
periodi'ea, io debbo in primo luogo interrogare il Senato se 
quest'aggiunta è appoggiata. 
(Ìl appoggiata.) 
Deb\lo dunque po1·re ai vou questo. emendamento. L,e­ 

mendame1ito, come il Senato intese, cousiste nell'aggiungere 
alle parole: contro le duUrine SOYfe1·titrici che, audaceniente 
bandile, hanno troppo, ecc. 1 le seguenti: pri11cipal1ne11te 
della stampa periodica. 
Coloro i quali approvano l'aggiunta di queste parole vo­ 

gliano lerar.si in piedi. 
(Dopo prova e controprova la Camera rìgctta l'emenda­ 

mento ed approva l'articolo VIII.) 
c1ana.u10. Domando la parola per appoggiare la pro­ 

poslatoue dell'onorevole senatore monsignore D'Angennes. 
PRESIDENTE. Non può aver luogo un'ulteriore discus .. 

sione a questo proposito, pcrchè il senatore D'Angennes ha 
ritirato la sua proposta. 

c1na.1.a10. Mi perdoni, ma non l'ha ritirata. 
PRESIDENTE, Non si può contraddire ad una cosa evi­ 

dente; se ruol però ripi~lìare la proposizione in nome pro­ 
prio è padrone di farlo. 

ClIBB&BIO. Voleva dire che quelle parole' co11(orli della 
religione, mi avevano messo qualche scrupolo intorno alla 
loro proprietà. 

lo credo che veramente esse non rispondano al concetto 
della C1unmiss.1nnc. La Commissione ha. sicura.mente ''Qluto 
parlare delle dottrine retìgìose, e non dei conforti della reli­ 
gione i qualì, nel senso ordinario, si 11igliano piuttosto per 
l'amministrazione dci sacran1enti1 la qual cosa non ha che 
fare coi precettl rellgìos]. A me pare che la parola doUrine 
o pl'ecc!ll, sarebbe mollo più opportuna. 

&111.1.10, r11latore. La Commissione non opporrà veruna dir~ 
flcollà ad una mutazione la quale, a parer suo, non reca cam­ 
biamento alcuno ai sentimenti elle ha voluto esprimere. Se il 
Senato è d'avviso che disponendo in altra guisa le parole, cioè 
che invece di dire: df.1gli insegnatnenti della niorale e dai 
conforti della religione, dicendo: dagli insegr1a1nenti e dui 
con{ol'li della momle e della religio11e, ovvero dai precetti ' 
dai ·co11fol'Ci della mol'ale e della religione, l'idea riesca più 
nitida, la Commissione non oppone difficoltà. 

PBEll!llDENTE. Se il Senato crede che nella parola con· 
forti non sia ancora corupresa la paraladallrlua1 e la dottrina 
sopra tuUe le aHre confortante, qual è la religiosa, è Invitato 
a spie~arscne; cotOro elle a.Ha. prO}'H)Sta ieg~iera n~odifica­ 
:i.ione acconsentono \·ogliano levarsi io piedi. 

(Approvalo.) 
Porrò ai voti rarticolo VIII. 
(Approvalo.) 
PBE9ID.lllW7.E, Leggo l'articolo IX : 
s IX. L'ordine nello amministrare, J.a saggia parsimonia 

nello spendere, mollo potranno per restaurare le pubbliche 
finanze, per m,antenere inconcusso quell'alto credito cui· do­ 
vremo ricorrerei e del quale andiamo debitori alla prlldenza 
nel contrarre impegni, aUa scrupofosa fedeltà neU'adempirfi, 
e ad un rigoroso sistema di bilanci e di computi; che afcuae 
delle più colle na1foui non banno dubllalo d'imilare. • 
COTTA.. Quest'articolo traila di finanze, epperoiò d'una 

materia \'i tale per lo Stato, che, interessando lutlii da tuUi si 
Bgita, da lutti si commenta, quindi nnn-.poò essere espresso 
ìn ter1nini abbastanza giusti e privi di attualità j questo pon­ 
siero mi suggerì le srguenli osservazioni che mi parvero ne­ 
cessarie a rendere questo articolo consono al relativo dcl di· 
scorso della Corona. 

Quindi io pt:!n:io dGversi ift primo sopprimere le parole~ cui 
dovreino ricorrere, le quali non possono riferirsi a quell~alto 
credfto1 ma solo al cred(to in generafe, il cui j'rado dipende 
dalle condizioni che si otlengono nclrusarnc; secondt>, di 
mettere al passalti le successive parole: del quale andiaino 
debUori, col dire: del quale a11danuno debitorij con questa 
retlificazione si eviterà di urtare coll'attualità di nostra poslM 
iione che ci ha fatto concedere condizioni cosl graV'ose 
per l'erario ai sovventori di capitali nelle ultime emissioni 
di rendite. 

RUel'O poi nel discorso della Corona un invito ad auo­ 
ciarsi al\lidea di pro~resso che esprime la sper&nia, 01 direi. 
me~liot la promessa di stabilire un sistema finanziario che 
mantenga inconcusso il credito sen1pre mai goduto dal Pie­ 
monte, quale invito sembra declinalo dall'elogio che nelle 
ultime· parole dc!Parlicolo responsh·o si fa delPalluale nostro 
si3te1na finani.iario·. 
Quindi io proporrei la riforma dell'articolo nei seguenti 

termini: 
a L'ordine ocll'amministrare, la saggia par~imonia nello 

spendere, molto potranno per restaurare le 1rubbliche finanze, 
per 1nantenere inconcusso quell'alto credito del quale an­ 
dammo debitori alla prudenza nel contrarre gli Impegni, alla 
scrupo!os.a feileHà neU'adempirli. • 

PBEt!llD'EN'tE. Abbia la compia.cenia di far pas!are il auo 
emendamento ... 

L 'ea1endamenio Cotta ''ers& sopra le p&role: andianto d8- 
bilari a q"cll'alto credilo, che egli sosliluirebbe colla parola 
anda1nmo. Egli \'Uol parlare di un credito di cui godevamo, 
mentre che la CommiBs;one ps.rla di un credito di cuJ si crede 
ancora in possesso. 

Dimanderò in primo luogo se que&lo emendamento •ia ap­ 
pog~iato. 

(È appoggialo.) 
&LFJJlBJ. Osserverò scmplicemeole ehe1 trattandosi di 

01ezii per sopperire ai bisogni attuali~ è d,ul?PO ricorrere 
ad un credito cl1e abbiamo, e non ad un credito che pos· 
siamo ayer al'Ulo. Quindi o Pabbiamoi o non Pabblamo. Se 
rabhiamo, po~siamp francamente dichiarare che facciamo 
conto sopra quel credito i se non l'abbiamo \"eramente, biso~ 
gna sopprimere inlieramente queste parole, perchè sarebbe 
inutile il 11arlare di uno slalo di cose passato, che punto non 
giorercbbe allo •tata anwire. Co.i pure, in quanto alfa se­ 
conda parte dell'emendamento l'roposto, osser\'erò, che fi­ 
nora non è stato 1nai) che io sappia almeno~ inlaccato come 
viiioso il nostro siste1na di conlabilità, iÌ nos&ro sistema di 
còmputi pre\'enlivi o co11s._untivi1 ai quali diede opera di 
aomma diligenza e se\'erilà il ConsiMlio di Slato negli anni 
passati. Cosicchè, da:~Q anni incirca che questo Consigiio esi­ 
ste, molto si è fatlo p.er miglior&re quello che già era tal­ 
rne:1te ricouvsciuto buono i e c11e da nessun pratico delJe Cl)!e 
dì finanze si negherà nou sia vera111ente stato imitalo da naiioni 
che passano per avaru:atissime nello studio delle cose finan­ 
ziarle. lo credù sapere di certa scienia che molti anni addieLroil 
Governo francese mandò appositamente uomini per fstudiare 
la nostra contabilità e che sommamente {enne lodata da co .. 
lor-0 i quali avevano questo mandato, e cbe anzi moJte parli 
di essa furono traipùrlatc n~Il'amminfatrazlone i\aucesc. Per 
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queste ragioni adunque io credo che non si possa ammettere 
l'esprestone proposta dal senatore Colla. 

1'IGR&, »1inistro delle finanze. È a parer mìo ìmportan­ 
tissimo clte si mantenga l'espressione usata dalla Commissione. 
sebbene nel fondo la questione non varH di molto. Però vi 
potrebbe essere che alcuno desse ~natale interpretazione alla 
variazione delle parole, in guisa elle il nostro credito sem­ 
brasse u1enomato. lo credo cbe dal momento in cui noi 
usciamo da una crtsl ccel grave, come quella che abbiamo 
avuto, abbiamo anzi delle prove che il nostrq credito si è tut­ 
tora mantenuto. Dunque noi dobbiamo fidare del passato, e 
dico del passalo per dire dell'antico credito che avevamo in 
tempi norrualì, in tempi in cui non vi era altra cosa che cer­ 
ea re imprestiti per trorarne, e in Piemonte le offerte erano 
a condizioni utllissìme. Noi abbiamo avuto una prova del­ 
l'alto credito che si godeva negli antichi tempi nelle diffi­ 
coltà somme in cui ci siamo trovati, poìchè bisogna guardare 
indietro anche da pochi mesi (dico da pochi mesi per dire da 
un anno a questa parte) per vedere che il Piemonte ba fatto 
da sè degli sforzi tari in materia finanziaria. che nessun altro 
pae:ie in proporzione ha saputo farne migliori. Dunque io 
opino che eonvenga mantenere i termini precisi deHa Com­ 
mlsslune, mentre alludono ai tempi passati e a quelli delle 
ultime vicende in cui ci trovammo, nelle quali; se fummo so­ 
stenutl, lo fumino da quel credilo che ci sostiene tuttora. Per 
questo finora uoifacctamo gli affari nostri, come si dice, da 
noi, perchè non si sono ancora trattali prestiti grandiosi, ed 
abbiamo sempre fallo fronlc alle spese le più uegenu, e con 
tutta apparenza che il nostro credito vada risalendo. Per 
questi motivi io porto avviso che sarebbe pregiudicare la 
parte fìuaruìera, se si variasse la redazione della Commìs­ 
slone. 

PETITTI. Mi associo all'opinione del signor ministro delle 
finanze, ed osservo che bisogna distinguere traordtnl e fatti. 
Gli ordini nostri finanzieri sono eccellenti; l'osservanza di 
questi ordini ìn tempi migliori non può che restituirci a quel­ 
I'antico credi io dj cui abbiamo sempre goduto, e di cui anche 
nelle nostre peelpeaìe abblamo usufruttato. Si è veduto che il 
paese ha fatto ~forzi grandissimi, il paese solo; e se non ab­ 
biamo trovalo l'Irnprestìto all'estero, ne furono causa le cir­ 
costanze della guerra, le quali naturalmente banno fatto che 
non avesslmo a trovar noi, come non hanno trovato molte 
altre nazioni cl1e si trovano nello stseso stato. lo conse­ 
guenia, stceome il parlare ao\o dell'antico nostro credito po· 
trebbe far supporre che I'attuale sia meno fiorenle, cosi mi 
associo alle espressioni della Commissione, e credo che non 
sarebbe prudenle il cambiarle. 

~OTTA.. Rispondo alle esservaaioui che si sono fatte, e 
principalmente a quelfe del signor senetere Alfieri, che dice 
che si devono conservare le parole cui dotirenio ricorrere, e 
che se non vi fosse Patto credito, noi non troveremmo a fare 
prestiti. Jo dico che la qualità del credito, se sia allo più o 
meno, dipende dalle condizioni che lo determinano. Ricorre 
al credito chi si fa imprestare, e, secondo che il suo credito 
è maggiore o minore, trova migliori o peggiori condizioni. lo 
soggiungo che se noi dovessimo ricorrere al credito non si ri­ 
correrà all'alto od al basso credito, ma sibbene a quello quale 
che sia, e solo le condizioni lo determineranno. Quelle due 
parole rendono, a parer mio, la lceueione affatto impropria. 
Venendo ora all'ultlmc caso, 'il senatore Alfteri diceva che 
i nostri ordinamenU sono perfetti e sono anche stati ammessi 
dalla Francia; io non veny:o a contestare latta la perfezione 
ed n merito dei no-:,tri ordinamenti finanzieri, dico solo che 
il discorso della Corona indica il bi•oKo di stabilire un si- 
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sterna finanziere che mantenga inconcusso l'alto credito sem~ 
pre mai goduto, quindi promette qualche miglioramento cui 
Particolo risponslvo pare rinunciare per far relogiQ di quel 
che esiste. 

GltJI.IOi relatore. Non insisto sulla parola a.ndia1no che il 
signor senatore "Vorrebbe cambiare nella parola anda.mnio; 
le osscrva:r.ioni fatte dal ministro delle finaoze al senatore Pe .. 
titli n1i sembrano bastanti per rispondere a.Jlc osserrazioni del 
preopinante; aggiungerò soltantu che, o.ve noi acceltassin10 
questa mulaiionedi parole, saremmo il primo esempio al rnondo 
di uou10 o di nazione che volendo prendere danaro a prestania, 
scenda in piaz:1.a a dicltiarare scaduto il proprio credito. lo 
non credo che possa \ieuire in mente a nessuno di fa1·e in 
pubùlico la protesta che il nostro credito è scaduto, che il 
nostro credito è diluinuito al, rnomcnto stesso in cui dobbiamo 
usarne più lal'gaoienle. Vengo ora alla seconda osservazione 
del pre-01tinante, che, cioè, nel rispondere al discorso della Co­ 
rona non ci siamo fatto carico delle parole: sistetna finanzia ... 
tio che si trovavano nel discorso medesimo; ora in ciò mi 
pare che \-'ada errato il preopinante; per sisten1a funzionario 
possono intendersi due cose distinte: si può intendere il si.­ 
sterna delle i1npostc che sono destinate a sopverire ai bisogni 
delle pubbliche finanze, o si può intend€re pure l'ammini­ 
stra1.ionc del provento di queste imposte. Ora io dico che ab­ 
biamo rbpt~slo all'uno e aH'al\ro modo di intendere. Abbiamo 
risposto relativamente all'amministrazione del pubblico da­ 
naro lodando gli ordini stabiliti nel reguo ed imitali dalle 
p.iù colte nazi~ni d1Eu1•op.a; abbiamo. riStloslo a\Patlre parte, 
cioC allo stabilin1cnte di buon sisf.ema di pubbliche gravezze 
col§ X che viene dietro a quello sul quale si sta ora delibe.­ 
rando;. ma se urgenti necessità ci iniporranno nuovi carichi., 
essi riesciranno tn(Jno gravi ai contribuenti quando sotto la 
lulcla delle leggi si svolgono all'aura della pace e della li· 
bertà i se1ui fecondi della naziouale i·icchezza. Queste par·ole 
mi paiono voler dire che a fine tli rendere più copiosi i pro~ 
\tenti tn generale, ìu n1odo 1ierù da non ~ra,•are soverchia­ 
u1en!e i contribuenti, il Gorcraa dorrà ricbiamare a severo 
esame tutte 1e leggi daziarie del paese; vedere se alcune di 
esse siano nocefoli allo S\'Olgimenlo della pubblica ricchezza i 
vedere per conseguenz.a.<Juale 01odificaiionc sia necessaria di 
arrecare, affinchè cessi questo nocumento portato alla rie ... 
cbczza nazionale; i'ivedere in una parola il sistema finanziario 
del paese. Noi abbiamo dunque risposto all'idea senza (uUavia 
accettar la parola; e se il Sena\o ha la bontà di. permetterlo, 
dirò ancora il n1olivo per cui la parola non si è accettata. O 
per sistema finanziario il pubUiico avrebbe creduto che si 
parlas"&e di. ordina111enti alncninistrati~i, ed allora la. risposla 
era esplicita, poichè si 11arla qui degli. ordinamenti ammini­ 
otrativi altuali. ~fa il pubblico avrebbe potuto anche credere che 
sotto questa parola di sistema fioan:tiario ci.e più o men grave 
pesi sui contribuenti si celasse o almeno si adombrasse un si~ 
sterna di imposte totalmente diverso da quello che attualmente 
esiste; ora in fatto di imposte credo imprudenza l'annunziare 
anlicipatamcufe ìl cambiamento che si voglia fare. Quando il 
Governo giudicherà eon\·enicnle di mutare la natura di questa 
o di quella imposta, porte1·à al Parlamento una legge, ed 
il Parlamento l'esaminerà con tutta malurità; poi la legge in 
breve tempo sarà pubblicata e diverrà obbligatoria. Ma co­ 
minciare anzi len1po ad eccitare i timori o le speranze di 
questa o dì queJJa classe dì contribuenti con un annunzio an .. 
ticipato, indeterminalo d'una perturbazione da arrecarsi nel 
sistema delle imposte mi parrebbe inopportuna delibera­ 
zione. 

Si è quindi creduto da me, invece di queste parole: sistema 

• 
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finanziere, che non porgono alla mente una chiarissima e de­ 
finita idea, di s~indere il siMnific~to di questa parola nelle 
due idee che essa contiene, di dire che quanto agli ordini am­ 
ministrativi i\ Senato pensa non vi sia luogo a fare grandis­ 
simi cambiamenti nell'ordine attualmente esistente, e che 
quanto ai cambiamenti più fondamenlalì, che quanto ai cam­ 
hiamenti sulla natura o sulla gravità delle imposte, il Go­ 
verno dovrà avere sempre presente che queste non si oppou­ 
gano al più ampio sviluppo della .nazlonale ricchezza; per 
questi motivi credo di poter sostenere a nome della Conunis­ 
sione la compilazione del paragrafo IX quale è stato presen­ 
tato alle deliberazioni del Senato, penso, cioè, potere con ra­ 
gione oppormi-alla sostituzione della parola andamtno alla 
parola andianHJ ed all'aggiunta delle parole: sistenta fi· 
nanziere. • 

G&LTAG!\'O, mtnieu» dei lavor! p1ibblici. Signori sena­ 
tori! lo farò una sola osservaztcne per ceneorrere anche da.l 
canto mio a salvare la parola alto che va annessa alla parola 
credito e che si vorrebbe togliere. 

lo credo che è degli Slati come degli individui. node un 
tndivì.ìuo un allo credilo quando i suoi bisogni sono di molto 
infariori alle sue forze; allora egli gode di un credito altts . 
simo. Se i bisogni sono talmente strtngentì che debbano as­ 
sorbire, dir'el così, (JJUe le sue forze, allora il credilo sarà 
ancora sufficiente. 
Se cede poi il bisogno alle forze, allora il credito cade. 
Ora il Pìemeata ha speso molto, ha fatto sacri6:d che a 

tutti duole di avere veduto tornare vani; 01a però il Piemonte 
non è ancora nella circostansa di cercare danaro oltre le sue 
forze. Quindi egli a giusta l'agioRe 11uò vantarsi di un credito 
alto; tant1è che il Belgio, il quale non è più del Piemonte, non 
è (IÌÙ dello Stato sardo per grandezza e per ampiezza) ha 800 
milioni dì debiti non pagali; i debiti nostri aon 8iungeranno 
ancora alla metà di questa somma. 

È vere che nel Eelsio sono maggiori le risorse dell'indu­ 
stria, ma egli è appunto col regime della libertà, col regime 
dell'edueazione popolare, col regolameçto di tutte 1e nostre 
for1.e che noi ~iungeremo a quel punto, e forse ancora a su­ 
perarlo, epperclò insisto percbè sìeno conservate Je parole di 
alto credito che si trovano nel progetto. 

"'OT'I'.&. Risponderò ai signori preopinanli che nel mio e­ 
menda.mento io non 'ho mai inteso di voler levare le parole 
quelrauo credito, ma bensì quelle cui dOPremO ricorrere. Ho 
dello che queste parole cui (lovre1no ricorrere non possono 
riferirsi a quell'alto ctedito, perchè possono riferirsi al cre­ 
dito in generale, non mai al credito nè aU01 nò basso. 
Rileggano bene quell'espressione, vedranno che è impro­ 

prio il dire quell'alto credito cui dorretJio ricorrere. 
PllE•ID.B1"TE. Porrò ai voti in primo luogo l'emenda­ 

mento del senatore Cotta, anzi Io dividerò in due parti, e 
pongo ai voti la prima, che consiste nel surrogare alle parole 
anniamo debitori, la parola andanuno. 

(Non è approvata.) 
Metto ai voli la seconda parte, che sta nel cancellare dal­ 

l'articolo IX dell'iudirizio le ultime parole dicenti: e ad un 
rigorosfJ siste1na di bilanci, ecc. 

(Non e approvata.) 
Pongo duuqwe ai voti l'lnliero paragrafo IX. 
(Adottato.) 
Leggo la prima parte dell'articolo X ; 
11 X. Ma se urgenti necessità c'importanno nuo,1i carichi, 

essi riusciranno men gravi ai contribuenti quando; sottn la 
tutela delle legsl, si ovolgano all'aure della pace e della li. 
berlà i semi fecondi della nazionale ricchezza. • 

2 !J i 

Questa è la prima parte dell'articolo, di modo che può vo- 
tarsi separah1111ente. 
Non chiedendosi la parola, io la porrò ai '\'Oli. 
(Al'provata.) 
Leggo la seconda parte di detto articolo X: 
" li Senato farà plauso ad ogni proposta per cui, senza 

conh:arre obblighi troppo onerosi, lo Stato trovi i mezzi' di 
condurre a fine rincominciala rete di strade ferrate, di con* 
giungere per esse a dispetto delle Alpi le nostre marine con 
le grandi vie del commercio europeo, di l'hìficare cosl e 
di stringere Ira loro con nuovi vinooli tulle le parti del 
regno., 

PF.Tl'l'T1. lo mi unis.co a\la Commissiune in quanto alle 
i~spressioni qui usate; solo mi permetto di cspriinere al si­ 
gnor mlnìslro dei lavori pubblici la fiducia che bo che il Go­ 
verno si occupi, ed anche con qualche ur.-i:enza, di una siste­ 
n1a·iiGne Per \'in1presa delle slr!}.dc ferrate; perché se in altri 
te1n1ti sono stato dei primi a p_romuovere le imprese delle 
quali ora ~i è parlalo, dopocbè le nostre finanze ebbero in­ 
corse le petipei.ie che hanno subile, credo che .questa sistema­ 
zione duvrellbe essere ~randetncnte modificata. Del resto non 
è qui il n10111cnlu di discute1·c questa questione. Ho creduto 
per.J di non do\·ere lasciare passare una tale circostanza senza 
c.~prin1cre la mia fiducia nel ~linistero, perché, come dissi, 
si occupi, e auche con qualche t1rgenza, di questa sistema­ 
zione. 

G&LTAG:\'O, rninistro dei lai-ori pubblici. Credo che 1100 
sarà discaro al Senato di udire uria spiegar.ione intorno a que.· 
sto ilnporlantissiruo al'gemento. 

Già il 3-Hniitero avrebbe ~~nsalu ad un pro11ello pe,r trovare 
somme onde impiegarle nel terminare i lavori della strada 
ferrala da Torino a Genova, ma (e qui do.mando perdono al 
miu collega il ministro di finanze se parlo di cose delle quali 
toc<l1crà a lui di p•rl•re più a lungo) il progello che len­ 
gono ora le finanze posa sui mezzi che potrà procurarsi il 
regi.o erario ùi ricmpiere i crediti cho furono attribuiti a' di­ 
diversi bilanci 11egli anni scorsi, e di compire il credito che 
è portato in bilancio nel 18~9, quando venga dal Parlamento 
apJ)rorato. 

Sìccon1c, slante la mancan:r;a materiale del numerario, io 
qutast'anno le spese non poterono essere 6pinle sin dove si 
sarebbe desiderato di_po,erJe spiog~re, il bilancio delle strade 
ferrate venne a trovarsi in credito per somme portate a suo 
farore ne' Di lanci p1·ecedenti di una somma di circa 50miliooi. 
Questa :-.01n1ua non potrà nemmanco cssereconsuwata io tutto 
il t850; ed è per 1uesto che il Ministero sospenderà per ora 
di dar corso ad ulteriori progetti; e quando sarà il caso di 
for altro progeUo per trovar denaro onde continuare rim .. 
presa, allora fo1·se le condizioni o.ranno ancora migliori, per~ 
chè di più si troyerà il Governo avere aggiuAlo ai /J.O milioni 
ehe ha già s1H.~~i altri '30 milioni; e a.Hora tutti i bilanci si 
potranno rendere normali col mez.zo semplicissimo di sepa­ 
rare i serli'l..i straordinari dei servizi ordinari. Separando il 
strl'i\· io i:ilraorJinario delle strade terra te da quello ordinario, 
trovandosi il si•tcma delle strade ferrate già accreditato per 
la s(}mma di p.iù di 70 milioni, certamente il Governo non 
mancherà più di mc"i per progredire e mandare a termine 
quesl' impresa. 

Jntanto credo che i mezzi saranno in quest'anno più che 
sufficienti per protrarre la strada sino a Novi. Ora si pensa 

\ ad uu tronco di strada prOV\'isorio per supplire intanto al 
difetto del tronco di S. Paolo, il quale si potrà continuare nel­ 
ranno prossimo, alloraq1i1:1ndo vi saranno masatori fondi. Ma 
furono fatte Jaali ingegneri interrogali a queslo proposito 



-tt- 

SENATO DEL ltEGNO - SECONDA SESSIONE DEL 1849 

alcune osservazioni, dalle quali risulterebbe che, anche dato 
questo tronco per terminato, non sarebbe cosa prudente. di 
tenerlo per fermo sin dopo quattro o cinque anni di conti­ 
nuato servirio ; epperciò questo tronco provvlsorìo che si de­ 
liberò di costrurre non sarà solamente utile per portarsi ora 
insino a Nari senza interruzlene, ma sarà sempre utile il con· 
servarlo per qualche tempo linchè sia consolidato il tronco di 
S. Paolo. Le strade ferrate adunque sono in questo stato i i 
crediti di questo bilancio sono sufficienti perchè si possa pro­ 
gredire in questo ìmpcrtante ramo di pubblico servizio. 

Dli: L.1.IJN&"f'. M. le mtnìstre des travaux publics vient de 
donner des explicaUons sattsfaisantes sur fes ehemins de fer 
en voie d'exécutìon, en répondant aux sages observations de 
mon honorable celìègue le comte Pelilti. 

Je le prleraì de nous dire où en sont les étcdes qui avaient 
été ordonnées par le Parlernent pour le chemln de fer du Pìé­ 
mont en savoìe par la ~laurienoe qui doit apporter dc si 
granùs avantages pcur notre commeree : il me semble que 
200,000 francs avaient été votés par le Parlement pour les 
études de ce chemin que l'ltalie, et partieulièrement la Sa­ 
vule, appcllent de tous leurs \'reux. 

&A.LT.&.&110, tninistro dei lavori pubhlici. Dh·(, al Senato 
che la linea di questa strada non C dìmentìcata. L'ispettore 
l'llaus ha già. rimesso in movimento quel piccolo modello della 
sua macchina, cd ha già fatto tutti i disegni. Essi ora sonori­ 
messi ad una Commissione, per 'federe se si debb~ veramente 
attuare questa macehina in grande. rustoehè ì dlsegul sa­ 
ranno esamlnstt, e si a\·rà l'avviso della Commìssìone, com· 
posta di uomini speciali, e se il risultato, siccome io ho mo­ 
tivo fondato a sperarne1 ci sarà favorevole, allora si presen~ 
(erà al Parlamento un1apposita legge, affincf1è siano fissale le 
somme necessarie. Si farà collocare la macchina dal lato di 
Modane, non che da\ lato di Susa, come anel1e si potrà studiare 
tutta la linea. Si sarebbe già intrapreso lo studio della linea, 
se fossimo stati assicurali delresiLo della macchina, ma questa 
a~sicurazione non l1aveva1no ancora. Abbiamo perciò do­ 
vuto aspettare che fossero gli studi della macchina terminati. 
Credo che in questo mese o in principio di settembre saranno 
terminati, e cosl il Senato potrà essere persuaso che il ~Hni­ 
stero spingerà con lutto vigore questa novella impresa, la 
quale avrà certamente risultato favorevolissimo per il Pje- 
1nonle non solo, ma per tutta l'Italia. 

coI.1.1.1... Il senatore Petltti, se non erro, aveva osser\'alo 
cbe se per il passalo, nG' tempi più pros11eri delle 6.nao:ie1 con­ 
veniva esegujre Je sli'adc ferrate per conio dtl Governo ad 
economia, le cose finanziarie essendo tanto cambiale per le 
!Uccedute peripe1.ie, potesse adesso considerarsi, a parer suo, 
miglior parli lo quello di chiamare in aiuto del Governo l'indu­ 
stria: privata, di far eseguire cioè simili lavori anche per n1ez.10 
di imprese private. li ministro dei lavori pubblici ha ri.-posto, 
tsponeodo con quali mezzi egli intenda di far continuare le 
coae, come si trovano al presente, ma non si è menomawente 
spiegato •ul concorso dell'industria privala. Ora, lasciando da 
parie ciò che riguarda il paS!alo, sebbene io sia sempre slato 
del parere di chiamare il pubblico a partecipare a quegli im­ 
por~nlissirul lavori, persuaso come dissi ch'io era sin d'allora 
e come lo era pure la Commissione incaricala degli studi di 
questi lavori preparatorii, la quale considerava sin d'allora 
essere difficile che il Governo potesse condurre a fine un'fm .. 
presa cosi gigantesca lolla a 1ue spese, stante massime alle 
tante altre soverchie spese che si presentavano, ed essendosi 
quei timori pur troppo a''verali, cd aumentandosi an1i ogni 
gioroo1 conosco ora in1imamente la convenienia, nd anr.i la 
necessità di chiamare i prirali a wuoorso in queste opero. 

24~ 

Desidererei quindi che il signor ministro dei la,·ori pubblici 
cj facesse conoscere se intenda di approfittare di questo soc- 
corso pot<:ntissimo. · 

G.1.L''4Gtvo, tninistro dei lal'ori pubblici. Veramente non 
ho risposto a quanlo dice.va il senatore Pelilti. Chè,_ :!ie par­ 
liamo delle strade dì Francia, è inutile pensare ad assun1ere 
l'impresa. rJa spesa del traforo delle Alpi è un sacrificio che 
dovrà fa.re il Governo. Quando" il traforo sarà aperto, sarà il 
caso di lrattare colle eompaMnie; quindi dirò che Jgìà erano 
state faUc delle proposte, ed jl) stesso ne eslesi un progetto, 
ma non ne ebbi più risposta. Pochi giorni sono mi venne an­ 
nunciata una proposta, ed io non fio creduto che il Governo 
doyesse non sentirla ; ho detto che il Governo sentirebbe la 
proposta, la quale deve essere maturatamènte studiata. Se il 
risu•to di questo studio sarà quale B prevede il senatore 
Colla1 il Governo si farà certamente un dovere di proporre al 
Parla1nento Ja ces~ione a compagnie dei tronchi delle strade 
ferrate. Ma per ora il Governo non è cerlamente in posizione 
di dare notizie positive a questo riguardo. 

PETITTI. lo credo di dover semplicemente rettificare le 
poche parole dette. 1'-lìa intenzione fu di esprimere la fi­ 
ducia che ho nel signor ministro dei lavori pubblici e nel­ 
r intero 1'-liuislero a che si sarebbero essi occupati della 
questione sulla convenienza o no di continuare nello stC's•o 
sistema. Quello, a mio parere, in tempt' prosperi, in teDlpi 
dirò di pletora, in cui si avevano le cantine piene di da­ 
naro, poteva essere utilissimo e necessario per farci spen­ 
dere quel danaro di cui incautamente si pagavano gl'interessi 
da tanti anni; al presente essendo le circostanze cambiale, 
ho creduto di esporre un'opinione precisa a queslo ri11uardo i 
intendo che si studii se non sarebbe il caso di ruotar sistema : 
io inclinerei a mutarlo, perchè opino che le peripezie che 
haono subih~ le nostre finanze, e quelle che dovranno anche 
subire fta qualche te1npo, per i nuovi carichi, non possono 
permettere di far terminare le strade ferrate con quella dili­ 
genza, con quella premura che interessa a111ordine economico, 
morale e politico dello Stato. 

NIGB&, tninistro' delle fìnan.,, Dirò una sola parola. 
Questa queslil)ne delle strade ferrate e connessa stretta .. 
mente alle Jinanz.e. I due ministri, a cui maggiormente 
incombe di curare quest'interesse, se ne occupano onde ve ... 
dere se sia il caso di accogliere la proposta, a cui il mio col~ 
lega or ora accennava; anzi ae ne sta facendo uno studio 
accuraLi!is=mo. Quando avren10 qualche dato sufficiente, onde 
appagare B Senato, sarà no.stra premura di notificarglielo. 

PB1E91DllNT1E. Dopo gli schiarimenti dali dal Ministero, 
altro non rrsta che dì mettere ai voli la ~econda parte delg 
l'articolG X. 

Chi intende appro1·are la seconda parte dell'arl!colo X vo- 
glia levarsi in piedi. 

(L'arlicolo X è adollato.) 
Leggo l'articolo Xl : 
u Xl. Diffondere l'istruzione ronveniente a ciascuno, pro .. 

muovere con un sano sistema economico e con uliti lavori i 
progressi del commercio, della navigazione e dell'indualrla, 
fomentare i miglioramenti deJl'asricoltura1 n.udrice di popoli 
e custode del buon costume; tutelare con buone h~ggi, rig:o· 
rosa mente eseguite J le persone, l'onore , le S(lslanze di cl~­ 
scuno e la irauquillilà di tutti, senza la qu•le il trafdeo lllll­ 
guisce e il lavoro s'arresta; tali, o Sire, sono i met.ti per euf, 
secondo il voto del vostro cuore paterno, verrà a migliorarsi 
la coudizlone delle classi meno a1iiate, Cill solo soccorso della 
carità privala, e di quella pubblica beneficenza che, da usa 
traendo l'ori11ine, l>aslò finora a tenerei immuni dalle conse- 
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guenee cui condusse altrove il slslema della carità legale. Il ' 
ccneorso del Senato in cosl benefica Impresa non vel'rà mai 
meno 31 Governo di V. M. • 

Se non si chiede la parola su quest'articolo, lo porro in 
Yotazfone. 
(Approvato.) 
Leggorò !'artlcolo ultimo modificato dalla Commissione: 
e XIJ. Piaccia alla divina Provvidenza inspirare alriotf!ra 

nazione generosi sentimenti di git1!!ltizia., di moderazione e di 
concordia, e consolidare le lìbere ìn9tìtuzioni dall'a11g~1sto 
vostro Genitore concesse con lealtd di Re e con offett• di 
Pndret • 
Porrò dunque rl vou qucst'aetleolo. 
(Approvato.) 
Ora il Senato deve pronunciare per squiltinlo segreto so­ 

pra il cernplesso intiero dell'Indlrizzo. Si va ai procedere al­ 
l'appello nominale. 

(:VPI mentre che si fa l'appello nominale alcuni senatori 
·1tanno p•r abbandonare l'a,.la.) 

Progo I •l11norl senalorl a non volor •bbandon•re la .. 1a, 

perchè si ba ancora a fare Pestrasione a sorte dei sei mem­ 
bri che devono recarsi a presentare l'indirizio a S. l\l. 

(Il Senalo approva l'Indirizzo all'unanimilà.) 

DBPtl'l''&.ftONB PER PBE81!!~T&.B• 
L'INDIBIZ.ZO .&. 8. ti, 

PRESIDB"NTE. Va. a procedersi all'estraaìonea sorte dei 
membri che debbono comporre la deputazione per presentare 
a. S. M. l'indirizzo, in numero di sei senatori in unione al pre .. 
sìdente e di due senatori supplementari. 

(Sono estratti i signori: Dì Castagnello - Alfieri di soste­ 
gno - Monsignore D'Angeones - Della Planargia - Oneto 
- Prat. Supplenti: Gerbaix De Sonnaz - De-Fornari.) 

Non essendovi cosa alcuna all'ordine del giorno, ti Senato 
sarà convocato con avviso a domicilio. 

La 1ednla è •eìolta •Ile ore ~ e lO minuti. 

TORNATA DEL 2'1 AGOSTO 18~9 

PRESll>ENZi. DEL IARONI\ MANNO, PRESIDE!frE. 

SOMMARIO. Demiu!one d" aenalore del aaeer<l-Ole P<rton...:. Cownissl-011e pel ricevimento della sallnu del Re 8rro Alberto 
- Proposta del ca.altere Blscarra I'"' l'ere:iont <li un monumento - Cony<di - llicevime1110 di s. M: alle depula:lonl 
incaricate di recarle l,in.dirizzo e l'uf/ìeio di condoglianza per la perdita del suo augusto Genitore - Atntnessione in 
Sen..to del marchese 6lalasp(na - PrP8'ntazione tli progetU di legge: t' Disposizioni relative al!'a((issione e alla vendita 
d.' slamputi, scrllti, ecc.; ~0 Stabilimento lli una cattedra di commercio nell'Università di GenoPa; s0 IUordinamenfo 
delle scuole pubbliche e private nelle Universttd di Cagliari e di Sassari; 4' r111orno aoli esami di magislero. 

La sedù!a è aperta alle ore \t i/~ pomeridiane. 
(Si legge il processo verbale dell'uHima tornala, il quale è 

approvalo.) 
PR~&IDEN'l'E. Va a d3.rsi lettura al Senato di parecchie 

lettere dirette al presidente. 
c1nu.1.;uo1 segretario, legge una lettera con cui S. M. 

accorda la chiesta de1nisaione al senatore Amedeo Peyron; 
quindi un'altra colla quale si annuncia '"'la formn1ione della 
Commissione desiRnata al ricevimento della salma del lte 
J:arlo Alberto. 

PRE•IDlilNTE. Ieri il ~enato adunatosi nella sala .delle 
conferenze ha già proceduto alla scelta dci due senatori che 
degiiOno far parte di que.sta Commis!i0ne; ta seelta cidde 
sopra il marChese Alfieri , e sopra il cavaHere Mosca; io ho 
già avuto l'onore di ragguagliarne il ministro dclrin&erno, 

Cl-BB&BIO, segretario, legge una lettera del ca'Valiere 
professore Biscarra per l'erezione di un monumento a Carlo 
Alberto. 

• Carlo Alberto non è più I Il foJnd~tore dell1' nostre libertà, 

1. 

Il martire dell'italiana indipendenza non polo sopravvivere 
fra le sventure delta sua patria!- La infausta noli zia ha m•· 
sia mente risuonato in ogni angolo d'Europa, ba dolorosa­ 
mente commossi tutti i cuori veramente italiani, ha tratte le 
lacrime dpgti occhi di lutli i buoni cittadini del regno. 

• Da questo punto incomincia. il giudii.io della storia , la 
quale, facent1o Biu!l.tizia dolleesagerazioni e deJJe calunnie dei 
tonl('mporanei, scriverà nel suo eterno volume il nome.di Carlo 
Alberto fra quelli dei principi benefa!tori dei popoli ,e inforno 
a quel nome, in quella pagina gloriosa, fra le altre gesta del 
compianto monarca ricorderà in note incancellabili - Le ri· 
forme - Lo Statuto - E la guerra dell'indipendenza ita1i,ant. 

•La Ccunmissione che al sommo 'egis1atore viv-ente propo­ 
ne\•a si erìgesse un nazionale rnonumento 1 e elle dalrepoca 
delle riforrr1c sino a questo giorno si adoperò attivamente al 
compimento dell'assuntosi incarico, ora sente più sacro il do­ 
vere di porre ogni sua cura, ogni sua alacrità per ottenere il 
propostosi fine. Ella sa cbe·Carlo Alberto ha c011e sue gesta 
abba~tanza provveduto alla sua-gloria; sa ('he il mooun1eq(o 


